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A SUA ECCELLENZA 
IL SIGNORE 

GIOVANNI BORISSOFF 

% 

• Contra-Ammiraglio nelle Flotte 
D i S. M. V Imperatrice delle Russie , 
Comandante in capite 
DELLA Squadra nel Mediterraneo 

&c. &c« 
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Ella circollanza , in cui fia- 
mo di procurar Mecenati a quella 
noftra Edizione, non poteva la 
fortuna prefentarcene uno nè più 
degno, riè più autorevole di Vo- 
stra Eccellenza, all’ ombra del 
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(li cui Patrocinio poter pubblicare 
r Arcadia, e le Rime del Sanaz- 
ZARO. La parzialità, che vi liete 
degnato di prendere per quelle no- 
Rre contrade, e per tutto ciò, che 
riguarda la felicità de i fuoi abi- 
tanti , è uno de i principali moti- 
vi, che ci ha molli a implorare il 
VoUro Patrocinio a quell’ Opera: 
licuri, che la VoRra naturai genti- 
lezza formerà di Voi uno de i più 
impegnati, e de i più efficaci Pro- 
tettori della nollra imprefa . 

Dovremmo aggiungere , che 
i VoRri talenti, e i VoRri meriti 
nel meRiero delle armi , ed in 
quello del Mare, per cui princi- 
palmente giunger poteRe a quei 
gradi di onore , a cui Rete già per- 
venuto, e la cui mercè la fonerà 
e celere tromba’ della Fama ha 
già fatto precorrere che ve ne 
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fiano deflinati altri più fegnalati e 
maggiori; non fono {lati gli ultimi 
motivi , da i quali è llato penetra- 
to r animo noflro per far di Voi 
,un Mecenate : eflfendo univerfal- 
mente noto qual parte avelie Voi 
neir oppreffione del fiero Trace, 
allorché nelle xiltime querele’ fra 
r invitta Sovrana, fotto il di cui 
drappello feguite le vie della glo- 
ria, e la fulgida Porta, fi viddero 
le Flotte Ruffe incendiare e di- 
Rruggere il principal nervo delle 
forze Ottomanne. Ma ci vieta il 
far’ ufo di tali ragioni, o almeno 
il manifeflar^ che quelle ebbero 
parte nella noflra rifoluzione, quel- 
la Voflra inarrivabile modefiia 
che fuperiormente rifplende in 
mezzo ai Vollri marziali attribu- 
ti, e che, anziché degradare il va- 
lor degli Eroi, li rende all’ oppofio 

l * ^ » L ^ } d ^ 


maggiormente degni dell’ ammi- 
razione del Mondo. 

Permetta dunque 1* E. V. che 
nell’ atto di ubbidire alla Voftra 
intenzione col tacere quelle lodi, 
che vi farebbero privativamente 
dovute, ci limitiamo a implorare 
la Voftra yalevoliflima Protezione 
a quefta noftra Edizione, che ha 
ormai meritato il compatimento, 
e forfè 1’ applaufb della Repub- 
Idica Letteraria ; e che paftiamo 
all’ - onore di raffegnarci col , più 
profondo rifpetto 

Di Vostra Eccellen2^ 


UmìlìS^vn e DevotìJJimì Servit«rf 

Gli Editori. 
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D I M E S S E R E , 

JACOPO SANAZZARO. 


J acopoSanazzaro, Autore dell* 
Arcadia, e delle Rime, che noi 
pubblichiamo riunite nel prefen-, 
te Volume , nacque in Napoli il 
dì 28. di Luglio r Anno 14 <5 8. da 
Niccola di Jacopo Sanazzaro,' e da 
Tommafa Santo Mango nobile di 
Salerno . 

Quella illuRre Famiglia , origw 
naria di Pavia, fu {labilità in Na^^ 
poli da Niccolò Sanazzaro, proa- 
vo del noilro jACOpa; che in qua- 
lità di Capitano, nel 1380. feguì.le 
vittoriofe infegne, di Carlo IIL di 
Durazzo, allorché venne alla con- 
quida di Napoli; e che confeguì 
dalla munificenza' dii quel Sovra- 
no molte Terrei c Caflella in ri- 
eómpertfa de’ fuoi fedeli ed inte- 
j’effanti fervigjt.» . ..■ 
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Il di lui figlio Jacopo, erede 
non meno della lealtà, che delle 
foftanze del padre , fegiiì il Re 
Lanzilao , figlio e fucceffore di 
Carlo i da cui ottenne la Rocca 
di Mondragone con molto terri- 
torio air intorno , ov’ era V antica 
Sinveffa : talchi la’ dua Famiglia 
paflTar poteva per una delle piu 
nobili, e più opulente del Regno. 

Ma la Fortuna più prodiga in 
donargli, che follecita in.confer- 
vargli i fuoi* favori, foggettollo 
affieme col figlio Niccola alla 
perfecuzione della Regina Gio** 
vanna, forclla di Lanzilao, e ne- 
mica implacabile di tutti i parti* 
tanti del padre ,- e del defunto fra»* 
tello ; dalla quale reftarono fpo- 
gliati de’ ricchi feudi , che poflTe- 
de vano. Onde non è maraviglia, 
fe il -noftro Autore con patetica 
deferizione della tua origine, in- 
ferita nella Prolà VII. deli’ Arca^ 
dia, aflerifce '^elfer nato in mode? 
fta- fortuna , e quali povero , al-* 
meno in confronto- del molto ^ 
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che ’ poflsduto avevano i' di lui 
antenati. 

Reflatò affai per tempo privo 
del padre, fu col fratello noma- 
to Antonio dalla comune madre 
Tommafa educato fuori di Napo- 
li, e forfè ne feudi della famiglia 
materna; o come afferifce il Cri- 
fpo , in Nocera de’ Pagani , dove 
per motivi economici aveva ella 
rifoluto di vivere. Ma Giuniano 
Majo celebre Grammatico, che 
aveva conofciuta la bella indole 
del noftro Jacopo, perfuafe la 
madre a ricondurlo a Napoli, per 
meglio coltivarne i talenti , che fi- 
no dall’ etk fua più tenera promet- 
tevano abbondantiflìmi frutti; ed 
egli ifteffo prefe V impegno d’ ifiru- 
irlo , come fece , nelle Lettere 
Greehe e Latine. 

‘ Nella immatura età di foli otto 
anni, come afferifce nella fua Ar- 
cadia, incominciò a fperimentarc 
la palfionc dell’ amore per certa 
Bonifazia , da lui chiamata nelle 
Poefie Latine col nome di Harmo^ 


uriij t •€ T A 
SYNE, e nelle Italiane .con quello 
di Filo . Il primo gloriofo effetto 
di quella tenera pafiìonc furono i 
Vcrfi Latini ed Italiani, che egli 
il diede a fcrivere con tanta leg- 
giadria , che lo fecero noto al gran 
Giovanni Fontano , il quale aggre- 
gollo alla fua celebre Accademia^ 
permutandogli, come coflumava, 
il nome di Jacopo Sanazzaro in 
quello d’ Azio Sincero : e quei 
Verfi medeflmi lo refero caro a D# 
Federigo figlio fecondogenito del 
Re Ferrante I., e grato a tutte le 
perfone di quella Famiglia Reale, 
e fpecialmente ad Alfonfo Duca di 
Calabria, che fu il fucceflbre nel 
Regno. L’ altra confeguenza del 
fuo amore, fu la rifoluzione d’ al- 
lontanarfi nuovamente da Napoli, 
per tentare d’ eflinguerlo: e nel 
tempo di queflo fuo volontario 
efilio occupofiì a fcrivere r.Ar-r* 
cadia. 

> Giunto al Trono di Napoli U 
mentovato Alfonfo IL, non fdc# 
gnò di pafiare dal piacevole,, e 
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tranquillo Audio della Poefia al fa- 
ticoi'o e pericolofo eibrcizio del- 
le armi; e militò feco nella guerra 
di Tofcana, come chiaramente ri- 
levali dalla prima delle lue Elegie 
del Lib. II. 

E' opinione che intorno al 1490. 
gli morifle la madre in età di cir- 
ca 55. anni, mentre la fua Arca- 
dia, incominciata a fcrivere molto 
da giovine, era ormai condotta ol- 
tre la nona Profa; giacché alla Pro- 
fa X. ed alla XI.» della medefìma 
celebra la memoria della defon^ 
ta genitrice Tommafa, chiamaiv- 
do lei col nome di Massilia , e fi- 
gurando fe fteffo nello fconlblato 
Erg ASTO. Ed è ben verifimile, che 
non molto dopo quell’epoca, e 
dopo la morte della fua Bonifazia 
la ultimaffe; come è falfa V opi- 
nione di quelli, che la pretendono 
terminata dopo V ultimo fuo ritor- 
no di Francia accaduto pofterior- 
mente alla 'morte del Re Federigo 
II., e perciò dopo T anno 
■flacntre ^ ioltrc |ff ece4«nti edt^ 


Digilized by Google 


X V’ i T A 

zioni, nell’ Anno 1504. ne fu'pub^ 
blicata una completa e perfetta 
per opera di Pietro Summonte. * 

Ad Alfonfo II. fucceffe il fecon- 
do Ferrante di lui figlio , che for^ 
prcfo da immatura morte non pcv* 
tè lungamente godere del Regno 
paterno recentemente acquiftato; 
coficchè nel 1495. fubentrò ne! 
Trono Y antedetto - Federigo figlio 
fecondogenito di Ferrante I. 

Sembrava in . quella occafibnc 
che il noftro Sanazzaro dovefle 
occupare gl’ impieghi più lumino- 
fi , e confeguire i più generofi do- 
ni; ma pure fi vidde preferiti di- 
^vcrfi foggetti non più di lui me- 
ritevoli, ed arricchiti quelli, che 
meno di lui parevano dal nuovo 
Re prediletti . Ottenne non oftan- 
te un’ annua penfionc di 600. Du- 
cati, ed una Villa in Mergellina, 
più deliziofa che utile, di cui fa 
menzione nelle fue Pocfie Latine . 

Confervò nondimeno la più lea- 
le fedeltà al fuo Monarca ; ed al- 
iorchè quel Sovrano nell’ Annq 
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I fu corretto dall’ avverfa for- 
tuna a ritirarfi in Francia, glie né 
diede le - più luminofe riprove, 
Pofledeva due Cailella, ed una Ga- 
bella detta il Gaudello; vendè 
tutto per quindicimila Ducati di 
Regno, e riièrbatad piccoliiiìma 
parte del «prezzo perje proprie 
occorrenze ,r donò il rimanente 
con generofa -liberalità al fuo Si- 
gnore, a cui tenne fedel compa- 
gnia fin cbe .vifie. 

Morto il Re Federigo efule da* 
Puoi. Stati r Anno . 150*5, il Sa- 
NA2ZARO- ritornò in-i Napoli , e fi 
diede a fa^la tua corte alla vedov? 
Regina Giovanna ; e fra le Dame , 
che formavano la di lei conver- 
ihzìofle,' trovò un’ oggetto capa- ' 
ce di riftorarlo della. perdita della 
Bonifazia >, nella -perfona. di Caf- 
fandra Marchefa, di cui divenne, 
fe non amante , 'almeno amicifiì- 
mo. Fanno fede di ciò le fue Poe- 
iìe , e. moka più il carteggia tenuto 
con Pietro Bembo, per patrocina- 
re una di lei caufa matrimoniale 
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contro il Marchcfe della Tripàl- 
da D. Alfonib Caftriota , agitata 
avanti il Pontefice Leone X., di 
cui 'il Bembo era allor Segretario. 

*’ Fu egli Severo giudice delle al- 
trui ■ poetiche produzioni , nelle 
quali conformandofi ai precetd 
d’ Orazio Fiacco , non appagavaii 
della fola mediocrità; ma fu al- 
trettanto rigido nel condannare 
le proprie . La Sua Arcadia aveva 
avuto nel Puoblico un grandifli* 
mo' incontro ; eppure ne aveva 
egli un COSI baffo concetto , che 
■giungeva a Sdegnarli quando la 
Sentiva lodare . E perchè da que- 
lla, e dalle altre Rime non fi lu- 
fingava d’ acquifiar credito , a con- 
fronto delle efquifite produzioni 
del Bembo riffauratore della no- 
llra Lingua,' e perfetto imitato re 
del Boccaccio e del Petrarca ; pro- 
curò ‘P irnmortalità del Suo nome 
col mezzo de' verfi Latini, ne 
quali r ifteffo Fontano dava* a lui 
Sopra tutti gli altri la palma . Per 
Suo impullb adunque Scriffe il 
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Poema del Parto della 'Vergi- 
ne, cui aveva dato in principio 
il titolo di Cristeide ; e nel qua- 
le occupoin per venti anni con-* 
tinui. Onde avendolo pubblica^ 
to nel 1526., è da credere che ì’ 
epoca del Tuo incominciamentg 
fofle nel 1 5 06. dopo il fuo ritoi> 
no dalla Francia. 

* «. 

Non è poi da maravigliarli , che 

tanto di tempo fpendelTe in un 
Poema così poco voluminofo , le 
fi rifletta, che usò, per. direttore 
e critico del medefirao. il rigoro- 
fo Poderico , letterato di finiamo 
guflo, a cui recitava bene Ipel^ 
fo fino in dieci differenti verfi, 
tna efprimenti l’ ifteflb concetto , 
perchè dal medefimo glie ne ve- 
nifle approvato qualcuno , , 

. Dedicò egli quell’ Opera ,a Pal- 
pa Clemente VII. forfè colla ipe- 
ranza di confeguir • qualche ono- 
re; ma altra ricompenfa non eb- 
be , le non un ringraziamento , ed 
il defiderio , che dimollrò quel 
Pontefice , ,di> vederne P Autore * 
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A quefto ancora fi oppofero due 
oftacoli ; prima il faccheggiainen- 
to di Roma per opera de’ Co- 
lonnefi, indi la Pelle di Napoli; 
per evitare la quale lì ritirò ne’ 
Villaggi di Somma, dove 'fiflata 
aveva la permanenza anche la 
fua CalTandra. Erano le loro a- 
bitazioni forfè più d’ un miglio 
dillanti, ed era il nollro Jacopo 
ormai fettuagenario ; ma pure non 
ometteva di vilìtarla ogni giorno , 
con Rupore di chi l’olTervava. 

Ceffata , o mitigata almeno la ' 
•Pelle , e ritornato in Napoli , fu 
forprefo dalla morte fui fine dell’ 
Anno 1530., come qualcuno af- 
ferifce , nella cafa di detta Caf- 
fandra, donde fu trasferito alla 
propria abitazióne , e da quella 
portato a fepellire a Mergellina . 
Ivi aveva eretta una Chiefa nel 
luogo della fua Villa , e dellinato 
un Convento per i Servi di Ma- 
ria, e di convenienti entrate do- 
tato per la celebrazione di quat- 
tro Sacrifizj quotidiani, il primo 
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da offrirfi peri’ anima del fuo Re , 
il fecondo ed il terzo per quel- 
le de’ fuoi genitori, ed il quarto 
in fuffragio della propria. 

Il fuo fepolcro limato nella tri- 
buna al detta Chiefa è egualmen- 
te magnifico , che elegante , a cui 
il Bembo fece apporre la feguen- 
te bellilfima infcrizione. 

Ba farro ci aeri florcs . ITic ille Maronì 

♦ 

Sìncerus Mifc. proxlmus , ut tumulo. 

Vix. A». LXXn. Ohiit M, D. XXX. 

I fuoi fingolari talenti per la 
Poefia rifultano non tanto da i Ver- 
11 Italiani , di cui faceva egli per 
altro ben poca llima ; quanto da 
ì diverfi generi di componimenti 
Latini , ne’ quali tutti feppe rin- 
feire felicemente. 11 Poema del 
Parto della Vergine è piutto- 
Ro una gloriofa emulazione, che 
una imitazione di Virgilio^ Le 
fue Pifeatorie fono originali , ef- 
fendone fiato egli il primo inven- 
tore. Sugofo negli Epigranami, 
tenero nelle Elegie, fonoro nelle 
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Ode, merita certamente in ciafcu- 
no degli accennati diverfì generi 
di componimento il titolo d’ ec- 
cellente Poeta . 

Adornarono 1’ animo fug^ più 
belle doti, che ad oneflo uomo 
convenghino. Se fu tenero negli 
affetti, fu anche cado nel fuo con- 
tegno , Fu arguto nelle rifpofle e 
ne’ motti , fenza ceffare d’ effere 
umile e rifpettofo Fu attaccatif- 
fìmo a’ fuoi Sovrani; e fu lontano 
egualmente dal vile intereffe, che 
dalla fuperba ambizione. Fu fru- 
gale nel fuo trattamento, liberale 
co’ fuoi fervi, e pio nella dcfti- 
nazione de’ fuoi beni ; coficchè 
meritoffi F univerfale dima npn 
meno per le fue ammirabili Poe- 
de , che per i fuoi virtuod co-^ 
dumi. 
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PROEMIO 

D E L L’ A R C A D I A 

DI M E S S E K 

JACOPO SANAZZARO. 


ARGOMENTO. 

hloflra quanto piti diletto alcune volte arrechi 
aW uomo una cofa rozza-, naturalmente fatta ^ 
che una pulita -, e fabhrìcata con artificio . 

Sogliono il più delle volte gli alti e fpazio» 
fi alberi negli orridi monti dalla Natura prò- 
dutti, più che le coltivate piante, da dotte 
mani cfpurgate negli adorni giardini , a’ riguar- 
danti aggradare; e molto più per li foli bo- 
fchi i falvatichi uccelli fovra i verdi rami can- 
tando, a chi gli afcolta piacere, che per le 
piene cittadi dentro le vczzofe ed ornate gab- 
bie non piacciono gii ammaeftrati . Per la qual 
cofa ancora ( ficcome io Aimo ) addiviene , 
che le filveAre canzoni vergate nelle ruvide 
corteccie de'faggj dilettino non meno a chi le 

^guazzar»* A 
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legge, che li colti verfi fcritti nelle rafe carte 
degli indorati libri; c le incerate canne de’ pa- . ^ 

ftori porgano per le fiorite valli forfè pifi pia- !) 

ccvole fuono , che li terfi c pregiati bofii de’ / 

wufici per le pompofe camere non fanno .E 
chi dubita , che più non fia alle umane menti 
aggradevole una fontana , che naturalmente 
cfca dalle vive pietre, attorniata di verdi er- 
bette, che tutte le altre ad arte fatte di bian- j 

chifiimi marmi, rifplendenti per molto oro? 1 

Certo che io creda, niuno. Dunque in ciò fi- | 

dandomi, potrò ben’ io fra quelle deferte piag- 
gc agli afcoltanti alberi, ed a quei pochi pa- If 

llori , che vi faranno, raccontare le rozze Eglo- ■ 

ghc da naturale vena ufcite; così di ornamcn- ■ I 

to ignude efpriraendole, come fotto le dilette- [ 

voli ombre, al mormorio de’ liquidiffimi fonti 1} 

da Pallori d Arcadia le udii cantare; alle ^ 

quali non una volta, ma mille i montani Id- j) 

dii da dolcezza vinti prellarono intente orec- 
chie , e le tenere Ninfe , dimenticate di perfe- : 

guire i vaghi animali, lafciarono le faretre e j 

gli archi a più degli alti pini di Menalo e di j 

Liceo, Onde io (fe licito mi folTe) più mi . 

terrei a gloria di porre la mia bocca alla umile 
ùllula di Coridone, datagli per addietro da ^ 

Damcta in caro dono, che alla fonora tibia di i 
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t'allade , per la quale il male infuperbito Sati- 
ro provocò Apollo alli fuoi danni. Che certo 
egli è migliore il poco terreno ben coltivare , 
che ’J molto lafciare per mal governo mifera- 
mentc imbofehire. 


ARGOMENT O. 

Deferive il Jìto della cima del monte Parlenì» ^ 
e dì quali alberi fia adorna» e chi quivi fa~ 
glia rìdurfì ; dove con bella maniera introduce 
due pajlori» cìoh Selvaggio» che canta con 
Ergajlo » il quale era dolente per le fue 
paltoni amoro fc . 

PROSA PRIMA.' 

Criacc nella fommità di Partenio non umile 
monte della padorale Arcadia un dilettevole 
piano, di ampiezza non molto fpaziofo ; peroc- 
ché il fito del luogo noi confentc i ma di mi- 
nuta e verdiflìma erbetta sì ripieno , che , fe le 
lafcive pecorelle con gli avidi morfl non vi pa- 
fceflero, vi fi potrebbe d’ogni tempo ritrovare 
verdura . Ove ( fe io non m’ inganno) fon 

A 2 
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forfè dodici o quindici alberi di tanto flrana 
ed ccceflìva bellezza , che chiunque li vedefie , 
giudicherebbe che la maeftra Natura vi fi fofle 
con fonimo diletto ftudiata in formarli. Li 
quali alquanto difianti , ed in ordine non ar> 
tifìciofo difpofii , con la loro rarità la natura- 
le bellezza del luogo oltra mifura annobiJifeo- 
no . Quivi fetìza nodo veruno fi vede il drit- 
tiflìmo abete , nato a foftenere i pericoli del - 
mare ; e con più aperti rami la robufta quer- 
cia, e l’alto fraflìno, e lo ameniflìmo platano 
vi fi diftendono, con le loro ombre non pic- 
ciola parte del bello e copiofo prato occu- 
pando; ed evvi con più breve fronda l’albero, 
di che Ercole coronare fi folca , nel cui peda- 
le le mifere figliuole di Climene furono traf- 
formate : ed in un de’ lati fi feeme il nodero- 
fo callagno , il fronzuto boflb, e con puntate 
foglie lo eccelfo pino carico di duriflìmi frut- 
ti ; nell’altro l’ombrofo faggio, la incorrutti- 
bile tiglia,e’l fragile tamarifco,infieme con la 
Orientale palma , dolce ed onorato premio de* 
vincitori Ma fra tutti nel mezzo, preflo ua 
chiaro fonte, forge verfo il cielo un dritto ci- 
preilb , veracifllmo imitatore delle alte mete , 
nel quale non che Cipariflb, ma (fe dir con- 
Vienfi) eflb Apollo non fi fdegnerebbe cficre 
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trasfigurato. Nè fono le dette piante si di* 
fcortefi , che del tutto con le loro ombre vie* 
tino i raggi del Sole entrare nel dilettofo bo* 
fchctto ; anzi per diverfe pa^ti si graziofa* 
mente li ricevono , che rara è quella erbetta, 
che da quelli non prenda grandiflìma recreazio* 
ne; e come che da ogni tempo piacevole ftanza 
vi fia ; nella fiorita Primavera piìi che in tutto 
il recante anno piacevoliffima vi fi ritruova . 
In quello così fatto luogo fogliono fovente i 
paftori con li loro greggi dalli vicini monti 
convenire, e quivi in diverfe e non leggiere 
pruove efercicarfi ; ficcome in lanciare il gra- 
ve palo, in trarre con gli archi al berfaglio, 
cd in addefirarfi ne i lievi falti, e nelle forti 
lotte , piene di luflicane infidie, e ’i più delle 
volte in cantare, ed in fonare le fampogne a 
pruova l’un dcH* altro, non fenza pregio e 
lode del vincitore. Ma efiendo una fiata era 
r altre quali tutti i convicini paftori con le lo- 
to mandre quivi ragunati , e ciafeuno varie 
maniere cercando di folazzare , fi dava mara* 
vigliofa fella. Ergafto folo, fenza alcuna cofa 
dire o fare, a piè d’ un’ albero, dimenticato di 
fe e dc’fuoi greggi giaceva, non altrimenti 
che fe una pietra o un tronco flato folTe, 
quantunque per addietro folcfib oltra gli. altri 
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partorì ertere dilettevole e graziofo : del cui 
mifero flato Selvaggio moffo a compaflìone, 
per dargli alcun conforto , cosi amichevolmente 
ad alta voce cantando gl’ incominciò a parlare. 

EGLOGA PRIMA. 

Selvaggio, ed Ergaflo. 

Sei. '^i^Rgaflo mio , perchè foltnga , e tacito 
Penfar ti veggio? oimè ^ che mal p taf ciano 
Le pecorelle andare a lor ben placito * 

Vedi quelle y che'l rio varcando pa§ano^ 
f^edi que'dao monton^ che 'nfieme corronol 
Come in un tempo per urtar s'abbaffaao. 
Fedi ch'ai vìncitor tutte foccorrono, 

E vannogìi da tergo , e ’/ vitto fcccciano , 
E con fembiantì follivi ognor V àbborrono . 
E fai ben tUy che i lupi (^ancor che tacciano') 
Fan le gran prede ,ei can dormendo fiaunop^ 
Però che i lor paflor non vi s' impacciano • 
dà per li bofehi i vaghi uccelli fannop 
I dolci nidit e d'alti monti cafeano 
Le nevi , che pel Sol tutte disfannop, 

E par che i pori per le valli nafeano , 

Ed ogni ramo abbia le foglie tenere , 

, E ì puri agnelli per l' erbette pafeano. 
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V arco ripiglia il fanciuUin dì Fenere^ 

Che di ferir non è mai fianco^ o fazio 
Di far delle midolle arida cenere . 

Progne ritorna a noi per tanto fpazìo 
Con la forclla fua dolce Cecropia 
A laincntarfi deir antico ftrazio . 

A dire il vero oggi è tanta /’ inopia 

De paflor , che' cantando all' ombra feggiano ^ 
Che par che fi iamo in Scitia, o in Etiopia. 
Or poi che o nulli , o pochi ti pareggiano 
A cantar ver fi si leggiadri, e frottole. 

Deh canta ornai , che par che i tempi il c!li^g^ 
E r. Selvaggio mio .perqaefie ofcuregrottole (giano . 
Filomena^ ni Progne vi fi vedono; 

Ma me fi e frigi, ed importune nottole. 
Primavera, e fuoi dì per me non rìedono. 

Nè truovo erbe , o fioretti , che mi giovato ; 
Majolo pruni e fiecchi , che'l cor ledono. 
Nubi mai da quefi' aria non fi moveno, 

E veggio, quando i dì fon chiari e tepidi^ 
Notti dì Verno, che tonando ptoveno. 
Perìfca il Mondo, e non penfar ch'io trepidi; 
Ma attendo fua mina , e già confiderò , 

Che V cor s' adempia di penfitr più lepidi , 
Caggian baleni e tuon , quanti ne videro 
I fier giganti in Fiegra ; e poi fommergalf 
__ La terra e V del ; eh' io già per me il defidero • 
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Come vuoi clie’l prnjlrato mio cor* erg a fi | 

J poncr cura in gregge umile e povero 5 * 

Ch'io fpero che fra lupi anzi difpergafiì ^ 

Ao,'i truovo tra gli affanni altro ricovero , 

Che dì federmì fola a piè d* un' acero ^ 

L’ un faggio , (V un' abete , over d' un fovtro • 

Che pmfando a colei ^ che'l cor m'ha lacerai 

Divento un ghiaccio ^ e di nuli* altra curami f I 

Nè fento il duoli, oneP io mi firuggo e macero • 

Sei. Per maraviglia ^ più eh' un Caffo induronì, 

Fedendoti parlar si malinconico i 
E'n dimandarti alquanto raff curami. 

QuaC è colei ^ eh* ha' l petto tanto erroaico^ 

Che t' ha fatto cangiar volto e coftume ? 

Dimmel , che con altrui mai noi comonico» 

"Eig, Menando un giorno gli agni preffoun fiume ^ 

Fidi un bel lume in mezzo dì queW onde. 

Che con due bionde trecce aliar mi flrinfei 
E mi dipinfe un volto in mezzo *l core > j 

Che di colore avanza latte ^ e rofe: 

Poi fi nafeofe in modo dentro V alma y 
Che d' altra falma non nC aggrava il pefo » 

Cosi fui prefo, onifho tal giogo al colla , 

Cb* il prtiovo , e follo più eh' uom mai di carne f 
Tal che a pen farne è vinta ogni alta filma . 

Io vidi prima l' uno , e poi l* altr' occhio : 

Ftn' al ginocchio alzata al parer mio, * 
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In mezzo V rio ji flava al caldo cielo : 

Lavava un velo in voce alta cantando, 

Oi:nù , che quando ella mi vide , in fretta 

La canzonetta fua fpezzando , tacque : 

E mi difpiacqtte, che per più mie’’ affannai 

Sì fclnf e i panni 3 e tutta fi coyerfe: 

Poi fl fommerfe ivi entro inflno al cinto; 

Tal che per vìnto io caddi in terra f morto: 

E per conforto darmi ella già corfe^ 

E mi foccorfe ^ si piangendo a gridio 

Ch* allì fuoi /iridi cor fero i paflori, 

Ch' eran di fuori intorno alle contrade ; 

E per pietade ritentar* mìW arti • 

Ma i fpìrti fpartì al fin mi rìlornaro, 

E fen riparo alla dubbio fa vita . 

Ella pentita^ poi eh* io mi rifcojfl^ 

Àllor tornojfl indietro , c’/ cor più m*arfe<, 

Sol per moflrarfe in un pietofa e fella , 

La paflorella mìa fpietata e rigida , 

Che notte e giorno al mìo foccorfo chiatnola^ 

E fla fuperba^ e più che ghiaccio frigida; 

Ben fanno quefli bofchì quant' io amola 

Sannoio fiumi, monti ^ fiere, ed uomini, 

Ch* ognor piangendo e fofpirando hramola. 

Sullo quante fiate il dì la nomini 

^ mio, che già tutt* ore af coltami, 

0 ch'egli infelya pafca jO in mandra romini ? 

% 
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Eco rimbomba^ e fpejfo indietro voltami 
Le voci, che sì dolci in aria fonano, 

E nell' orecchie il bel nome rifoltami. 

Otte jl' alberi di lei fempre ragionano, 

E nelle feorze feriti a la dima frano , 

Ch' a pianger fpejfo , ed a cantar mi fpronano : 
Per lei li tori, e gli arieti gìojlrano. 




ARGOMENTO. 

Racconta gli fpajji, eh' ebbero per la JIrada i pajlo- 
ri tornando alle lor capanne: e che poi andan- 
do egli con le fu e pecorelle un giorno per fug- 
gire il caldo, incontrò Montano paflore , che cer~ 

« 

cava f inìlmente ilfrefco; al quale fece offerta d' 
un bel bajlone, pregandolo che cantajfe. Mon- 
tano cominciato il canto , vide Uranio dormire; 
e def aiolo , con lui ca?itò V amor di due pajlo- 
relle , che ne* cuori d'amendue loro facevano acer- 
bi e diyerfi ejfettì . 

PROSA SECONDA. 

Srava ciafcim di noi non nien pietofo, che 
attonito ad afcoltarc le cojnpaflionevoli parole 
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di Ergafto , il quale quantunque con la fioca 
voce, e i miferabili accenti a fufpirare piìi volte 
ne moveOb; nondimeno tacendo, fole col vifo 
pallido e magro, con gli rabbulFati capelli, e 
gli occhi lividi per Ip^ foverchio piangere , ne 
avrebbe potuto porgere di grandiffima amaritu- 
dine cagione . Ma poi che egli fi tacque , e le 
rifonanti fclve parimente fi acquetarono, non 
fu alcuno della pailotale turba , a cui bafiafie il 
cuore di partirfi quindi per ritornare ai iafeia- 
ti giuochi , nè che curafle di fornire i comin- 
ciati piaceri ; anzi ognuno era si vinto da com- 
paflìone , che come meglio poteva o fapeva , s* 
ingegnava di confortarlo, ammonirlo , e ri- 
prenderlo del filo errore , infegnandoli di mol- 
ti rimedj afiai più leggieri a dirli, che a met- 
terli in operazione . Indi veggendo che ’l So- 
le era per dechinarfi verfo 1’ Occidente , c 
che i fallidiofi grilli incominciavano a ftridcre 
per le feflure della terra , fentendofi di vicinò 
le tenebre della notte ; noi non fopportando 
che ’l mifero Ergafto quivi folo rimaneffe , quafi 
a forza alzatolo da federe, cominciammo con 
lento paflb a movere foavemente i manfueti 
greggi verfo le mandrc ufate ; e per men fen- 
tìre la noja della petrofa via , ciafciino nel 
mezzo dell’andare, fonando a vicenda la.ftta 
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« 

f 

fi 

i I 

rampogna « fi sforzava di dire alcuna nuova || 

canzonetta , chi racconfolando i cani , chi chia- ’ ^ 

mando le pecorelle per nome , alcuno lamentan- $ 

dofi della fua paftotella , ed altro rufticamente ; 

vantandofi della fua : fenza che molti fcherzan>» ! 

do con bofchereccie afiuzie , di paffo in paffo ; 

fi andavano motteggiando , infino che alle pa- { , 

gliarcfchc cafe fummo arrivati. Ma paflando 
in cotal guifa più e più giorni, avvenne che I 

un mattino fra gli altri , avendo io (ficcome è ' • 

coftume de’ pallori ) pafeiute le mie pecorelle 
per le rugiadofe erbette, e parendomi ornai 
per lo fopravvegnente caldo ora di menarle al- 
le piacevoli ombre, ove col frefeo fiato de* 
venticelli poteffi me e loro inficme ricreare ; 
mi pofi in cammino verfo una valle ombro- 
fa c piacevole , che mcn di un mezzo mi- ( 

glio vicina flava , di paffo in pafR) guidan- 
do con r ufata verga i vagabondi greggi, che I 

s’ imbofeavano . Nè guari era ancora dal pri- [ 

mo luogo dilungato, quando per avventura | 

trovai in via un pa flore, che Montano avea j 

nome; il quale firailmente cercava di fuggi- j 

re il faflidiofo caldo, ed avendofì fatto un ' 

I 

cappello di verdi frondi, che dal Sole il di- 
fendeffe, fi menava la fua mandra dinanzi, 
si dolcemente fonando la fua rampogna, che <ij 
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parea che le felve piU che l’ufatò ne godef- 
fero. A cui io vago di cotal Tuono, eoa 
voce affai umana dilli : Amico , Te le benivole 
Ninfe prefiino intente orecchie al tuo can- 
tare; e i dannofi lupi non pollano predare 
ne i tuoi agnelli , ma quelli intatti , e di bian- 
chillime lane coverti , ti rendano graziofo gua- 
dagno; fa’ che io alquanto goda del tuo can- 
tare , Te non ti è noja : che la via e ’l caldo 
ne parrà minore: ed acciocché tu non creda 
che le tue fatiche fì fpargano al vento , io 
ho un baffone di noderofo mirto, le cui effre- 
mità fon tutte ornate di forbito piombo , e 
nella Tua cima è intagliata per man di Cari- 
teo bifolco, venuto dalla fruttifera Ifpagna, 
una teffa di ariete con le coma si maeffre- 
volmente lavorate , che Toribio, pallore oltra 
gli altri ricchillìmo, mi volfe per quello da- 
re un cane animofo ffrangolatore di lupi, nè 
per luQnghe, o patti , che mi offeriffe , il po- 
tèo egli da me giammai impetrare . Or quefto 
(fe tu vorrai cantare) fia tutto tuo. Allora 
Montano , fenz’ altri preghi afpettare , così 
piacevolmente andando incominciò. 
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EGLOGASECONDA. | 

Montano , ed Uranio . | 

Mon.lTV;»^ all' ombra degli ameni faggi » ! 

Pafdute pecorelle , ornai che *l Sole | 

Sul mezzo giorno indrìzza i caldi raggi * 

JVi udirete /’ alte mie parole 

Lodar gli occhi ferenit e trecce bionde f 
Le mani, e le bellezze al Mondo fole. ,{ 

Mentre il mio canto , e 'I mormorar dell' onde 
^ accorderanno I e voi di pafo in pajfo 
Ite pafcendo fiorii erbette^ e fronde, 
h veggio un'uom, fe non ò fierpo, o fajfo: ,■ 

Egli i pur' uom^ che dorme in quella valle j 

Dìftefo in terra ^ fatico fo^ e lajfo. | 

M panni, alla flatura, ed alle fpalle, ' 

"Ed a quel can , che i bianco , e' par che Jta j 

Uranio ^f e' l giu dì do mio non falle, ' 

Egli è Uranio .t il qual tanta armonìa i 

Ila nella lira , ed un dir sì leggiadro , | 

, Che ben s' agguaglia alla fampogna mìa, j 

Fuggite il ladro, o pecore^ e pafiori: ' 

Ch'egli è di fuori il lupo pien d'inganni^ j 

E mine danni fa per le contrade, T. 

Qui fon due flrade ; or via veloci e pronti ] 

Per mezzo imonti » ehe'lcamminvìjquadro , 
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Cacciate il ladro il qual fempre s' appiatta 
In quefla fratta e 'n quella , e mai non dorme , 
Seguendo /’ orme dell: greggi noflri . 

Pi e fan fi mofiri payentofo al bofco: 

Ch* io ben conofcoi lupi: andiamo^ andiamo : 
Che 5' un fui ramo mi trarrà da preffo^ 

Nel farò fpeffo ritornare a dietro . 

Chi fia s'impetro dalle mìe venture^ 
Ch'oggi ficure yi conduca al yarco'\ 

Più di me fcarco ? o pecorelle ardite^ 
Andate unite ^ al voftro ufato modo. ' 

Che \,fe'l ver' odo] il lupo è qui vicino: 
Ch'efio mattino udii romori firanì. 

Ite^ miei cani, ite, Melampo, ed Adro , 
Cacciate il ladro con audaci gridi. 

Nejfun fi fidi nell aftute in fidie 

De' fulfi lupi , che gli armenti furano ; 

E ciò rP avviene per le nofire invidie. 

Alcun faggi pafior le mandre murano 
Con alti legni y e tutte le circondano^ 

Che nel latrar de'can non fi afficurano. 

Così per ben guardar, fetore n' abbondano 
In latte ,e'n lane ,e^ ogni tempo aumentano t 
Quando i bofehi fon verdi , e quando sfrondano» 
Nò mai per neve il Marzo fi fgomentano. 

Nè per don capra, perchè fuor la lafcinac 
Così par che li Fati al ben confentano. 
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A* loro agnelli già non noce il fafchio ; 

O che fian erbe y o incanti^ che pojjedano; 

E i nojlri col fiatar par che ambafidno ^ 
Ai greggi di cofior lupi non predano : 

Forfè temon dd ricchi : or che vuol dire^ 

Chd a nofire mandre per ufanza ledano ? 

Già femo giunti al luogo , ove il defirc 
Par che mi [prone e tire , 

Per dar princìpio agli amorofi lai • 

Uranio , non dormir ^ defiati ornai ; 

Mifero ^ a che ti fiai? 

Così ne meni il dì » come la notte ? 

Montano ^ i* mi dormiva in quelle grotte} 

E "n fu la mezza notte 

Otiefii can mi defiar" bajando al lupo . 

Ond* io gridando , al lupo ^ al lupo ^ al lupo ^ 
Pafior 9 correte al lupo^ 

Pili non dormii per fin che vidi il giorno : 
^^Ig^^gge numerai di corno in corno i 
Indi fiotto quejf orno 

'"Mi vìnfe il fonao 9 ond* or tu m* hai rltrattOé 
Mon# Fuoi cantar meco? or* incomincia affatto' m 
Ura. Io canterò con patto 

Di rifpondere a quel^ che dir ti fento» 

Mon. Or qual canterò io^ che nho ben cento? 

. Qjtella del fier tormento f 
O quella % che comincia: Alma mia bella? 
IHrò quelt altra forfè: Abi cruda (Iella? 
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Ui'a. Beh per mio amor di quella , 

Ch' a mezzo dì l' a'.tr'jer cantafli in villa f 
Mon. Per pianto la mia carne fi difiilla. 

Siccome al So' la neve , 

0 com' al vento fi disfà la nebbia f 
Nè fo che far mi debbia . 

Or penfate al mìo mal , quaf ejfer deve. 

Ura. Or penfate al mìo mal , quat efer deve» 

Che come cera al foco , 

O come foco in acqua mi disf accio ; 

Nè cerco ttfeir dal laccio^ 

Sì m' è dolce il tormento , eV pianger gioca, 
Mon. Sìm'è dolce il tormento , e ’/ pianger gioco 
Ch'io canto ^ fuono t e ballo» 

E cantando, e ballando, al fuon languifso, 
Efeguo un bafilifco: 

.Cosi vuol mia ventura, ovver mio fallo, 

Ura. Cosi vuol mia ventura , ower mio fallo : 

Che vo fempre cogliendo 

Dì piaggia in piaggia fiorì , efrefche erbette ♦ 

Trecciando ghirlandette ; 

E cereo un tigre umiliar piangendo , 

Mon. Pìllìda mìa , più che i llgufiri bianca • 

Più vermiglia che 'I prato a mezzo Aprile, 
più fugace che cerva. 

Ed a me più proterva, 

Ch' a Pan non fu colei , che vinta è fianca 
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Lìyenne canna tremula e foitllet 
Per gttìderdon delle grayofe fame , 

Deh fpargi al vento le dorate chiome . 

Vn. Tirrena mia ^ il cui colore agguaglia 
Le mattutine rofe, e' l puro latte: 

Più veloce che damma , 

Dolce del mio cor fiamma « I 

. Hit cruda di colei , che fe in TeffagUa ■ j 

Il primo alloro di fine membra attratte; 

Sol per rimedio del ferito core 

Volgi a me gli occhi , ove s' annida Amore . 

"iHotì. Paftor ' , che fete intorno al cantar noflro ^ 

S* alcun di voi ricerca foco , od e fica 
Per rifcaldar la mandra , 

Venga a me falamandra , : 

Felice infieme, e mìferahìl mofiro; \ 

In cui conyien eh' ognor V incendio crefea ' 

Dal dìi ch'io vidi l' amorofo fguardo, | 

Ove ancor ripenfando agghiaccio , ed ardo * 

Ura. Pafior*^ che per fuggi, e il caldo edivoy 
All'ombra defiate per coHume 
Alcun rivo corrente 
Venite a me dolente , 

Che d'ogni gioja, e di fperanza privo 

Per gli occhi fpargo un dolorofo fiume 

Dal dì, ch'io vidi quella bianca mano , i 

di' ogni altro mor dal cor mi fe lontano. 


{ 
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^lon. Ecco la notte ^ e'I del tutto s* imbruna, 

£ gli alti monti le contrade adombrano ; 

Le pelle «’ accompagnano ,e la Luna . 

E ic mìe pecorelle il bofco fgombran» 

Jhpeme ragunate, che ben fanno 
il terreo ^eVora, che la mandra ingombrane • 
indiamo apprefo noi: eh' elle fen' vanno , 
Uranio mìo ; e già i compagni afpettano, 

E forfè temon di fucceffo danno. 

Ura. Montano , i mìei compagni non fo/pettan» 
Del tardar mio: eh' io ro' che' l gregge pafea^ 
Nò credo che di me penper p mettano', 
f ho del pane y e più cofe altre in tafea; 

Se vuoi par meco , non mi vedrai movere 
Mentre farà del vino in quefa pafea : 

Z si potrebbe ben tonare^ e piovere. 


L 
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lì giorno fefìlvo [aerato alla Dea de'pajlori, dì~ 
cti che cìafcuno con diverfì modi fi sforzò ^ 
onorar quella fefia : nella quale andati al tent- 
fio , vide alcune belle pitture ; ed entrati den- 
tro , il facerdote fece dopo il facrificìo orazione 
olla Dea . Quindi pnfiqti in una pianura , dove 
erano alcune pafiorelle ^ introduce Galizio a lo- 
■ dare il giorno , che nacque la fua Amar anta % 

PROSA TERZA. 

Crià fi tacevano i due paftori dal cantare 
efpcditi ; quando tutti da federe levati , la- 
feiando Uranio quivi con due compagni , ne 
ponemmo a feguìtare le pecorelle , che di gran 
pezza avanti fotto la guardia de* fedelidìmi 
cani fi erano avviate; e non oilante che i 
fronzuti Tambuchi coverti di fiori odoriferi 
r ampia firada quali tutta occupafTero, il lu- 
me" della ffuna era si chiaro, che non altrimen- 
ti che fe giorno fiato folTe , ne mottrava il 
cammino: e cosi paflb paflb fcguitandole, 
andavamo per lo filcazio della ferena notte 


Digitized by C'* “ v’Iu 


DEL SANA7ZAR0. 


lagionando delle canzoni cantate, e cormnen* 
dando maravigliofàmentc il novo cominciare 
di Montano , ma molto più il pronto e iìcuro 
Tifpondere di Uranio, al quale niente il fonno 
(quantunque appena fvegliato a cantare inco- 
minciafTe ) delle merite lode feemare potuto 
avea. Perchè ciafeuno ringraziava li benigni 
Dii , che a tanto diletto ne aveano si impen- 
Tatamentc guidati : e volta avveniva , che 
mentre noi per via’andavamo cosi parlando, 
i fìochi fagiani per le loro magioni cantava- 
no, e nc faceano fovente, per udirli, lafciare 
interrotti i ragionamenti; li quali affai più 
dolci a tal maniera ne parcano, che fe fenza 
sì piacevole impaccio gli aveOimo per ordine 
continuati. Con cotali piaceri adunque ne ri- 
conducemmo alle noflre capanne , ove con 
ruftiche vivande avendo prima cacciata la fa- 
me, ne ponemmo fovra l’ufata paglia a dor- 
mire, con fummo defiderio afpettando il no- 
vo giorno, nel quale fulcnnemente celebrar fi 
dovea la lieta fella di Palcs veneranda Dea 
de’pafiori, per reverenza della quale, si tulio 
come il Soie apparve in Orienterà i vaghi 
uccelli fovra li verdi rami cantarono, dando 
Pegno della vicina luce, ciafeuno parimente 
levatoli cominciò ad ornare la fua mandra di 
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rami verdiflìmi di querele e di corbezzoli , 
ponendo in fu la porta una lunga corona di 
frondi e di fiori di gineftre , e d’ altri , e poi 
con fumo di puro folfo andò divotamente at- 
torniando i faturi greggi, e purgandoli con 
pletofi preghi , che ncllun male lor potefie no- 
cere, nè dannificare. Per la qual cofa ciafeu- 
na capanna fi udi rifonare di diverfi iftruraen- 
ti: ogni ftrada, ogni borgo, ogni trivio fi vi- 
de feminato di verdi mirti. Tutti gli animali 
egualmente per la fanta fefta conobbero de- 
fiato ripofo . I vomeri , i raiiri , le zappe , 
gli aratri , e i gioghi fimilmente ornati di fer- 
ii di novelli fiori moftrarono fegno di piace- 
vole ozio . Nè fu alcuno degli aratori , che 
per quel giorno penfaflc di adoperare eferci- 
2Ìo, nè lavoro alcuno} ma tutti lieti con di- 
lettevoli giuochi intorno agl’ inghirlandati buoi 
per li pieni prefepj cantarono amorofe canzo- 
ni . Oltra di ciò li vagabondi fanciulli di 
paffb in paffo, con le femplicette verginelle fi 
videro per le contrade efercitare puerili giuo- 
chi ;^in fégi^o di comune letizia . Ma per po- 
ter mo divotamente offlrire i voti fatti nelle 
neceflìtà paflate fovra i fumanti altari, tutti 
infieme di compagnia ne andammo al fanto 
tempio : al quale per non molti gradi poggia- 
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ti, vedemmo in fu la porta dipinte alcune 
fclve , e colli belJiffimi , e copiofi di alberi 
fronzuti, e di mille varietà di fiori; tra i 
quali fi vedeano molti armenti, che andavano 
pafcendo, e fpaziandofi per li verdi prati, 
con forfè dieci cani d’intorno, che li guarda- 
vano; le pedate dei quali in fu la polvere na- 
turaliflìme fi difcernevano . De’ pallori alcuni 
giungevano, alcuni tendevano lane, altri fo- 
navano fampognc ; e tali vi erano , che pa- 
reva, che cantando fi ingegnaflero di accor- - 
darfi col fuono di quelle. Ma quel, che pili 
intentamente mi piacque di mirare, erano 
certe Ninfe ignude, le quali dietro un tronco 
di caftagno ftavano quafi mezze nafeofe, ri-* 
dendo di un montone , che per intendere a 
rodere una ghirlanda di quercia , che dinanzi 
agli occhi gli pendea, non fi ricordava di pa- 
feere le erbe, che d’intorno gli ftavano. In 
quefto venivano quattro Satiri con le corna 
in tefta , e piedi caprini, per una macchia di 
lentifchi pian piano per prenderle dopo le 
fpalle ; di che elle avvedendoli , fi mettevano 
in fuga per Io folto bofeo , non fchivando nè 
pruni , nè cofa , che lor poteiTe nocere : delle 
quali una , più che le altre prefta , era pog- 
giata fovra un carpino , e quindi con imo ra- 
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mo lungo in mano fi difendea; le altre fi era- 
no per paura gittate dentro un fiume, e per 
quello fuggivano notando, e le chiare onde 
poco o niente lor nafcondevano delie bian- 
che carni . Ma poi che fi vedevano campate 
dal pericolo, ftavano aflìfe dall’altra ripa af- j 

fannate e anelanti , afeiugandofi i bagnati ca- 
pelli, e quindi con gefii , e con pirolc pare- . 

va che incrcpare voleffero coloro , che giun- 
gere non le avevano potuto . Ed in un de* 
lati vi era Apollo biondiflìmo, il quale appog- 
giato ad un baftone di falvatica oliva guarda- 
va gli armenti di Admeto alla riva d’ un fiu- 
me ; e per attentamente mirare due forti tori , 
che con le corna fi urtavano, non fi avvede» 
del fagace Mercurio, che in abito paftorale 
con una pelle di capra appiccata fiotto al Cni- 
ftro omero gli furava le vacche . Ed in quel 
medefimo fpazio flava Batto palcfatorc del 
furto, trasformato in fafib, tenendo il dito di- 
ftefo in geflo di dimoftrante. E poco pii 
baffo fi vedeva pur Mercurio, che fedendo ad 
una gran pietra con gonfiate guancie fonava 
Una rampogna , e con gli occhi torti mirava 
una bianca vitella, che vicina gli flava, e con 
ogni aftuzia fi ingegnava di ingannare Io oc- 
chiuto Argo. Dall’ altra parte giaceva a piè j 

ì 
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d’un’ altiffinio corro un pallore addormentato 
in mezzo delle fue capre , ed un cane gli (la- 
va odorando la tafea, che folto la teda tcnea; 
il quale (perocché la Luna con lieto occhio il 
mirava) (limai che Endimione fo(Te. Ap- 
preflb di coftui era Paris , che con la falce 
avea cominciato a fcrivere Enonc alla cortec- 
cia di un’ olmo, e per giudicare le ignudo 
Dee , che dinanzi gli (lavano , non la avea po- 
tuto ancora del tutto fornire . Ma quel , che 
non men fottile a penfare , che dilettevole a 
vedere, era lo accorgimento del difereto pin- 
tore , il quale avendo fatta Giunone , e Mi- 
nerva di tanto edrema bellezza, che ad avan- 
zarle farebbe dato impolfibile, e diffidandoli 
di fare Venere sì bella, come bifognava, la 
dipinfe volta di fpalle, feufando il difetto ■ 
con la aduzia: e molte altre cofe leggiadre e 
bclliiTime a riguardare ( delle quali io ora mai 
mi ricordo) vi vidi per diverfì luoghi dipin- 
te. Ma entrati nel tempio, c all’altare per- 
venuti, ove la immagine della fanta Dea (i 
vedea , trovammo un facerdote di bianca ve- 
da vedito, e coronato di verdi fronde (ficco- 
me in sì lieto giorno , ed in sì folenne ufficio 
fi richiedeva ) il quale alle divine cerimonie 
con filenzio mirabiliffirao ne afpettava; nè piìi 
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torto ne vide intorno al facrificio ragunati, 
che con le proprie mani iiccife. una bianca a- 
gna, e le intcriori di quella divotamente per 
vittima offerfe nei facrati fochi con odoriferi 
incciifi, e rami di cadi ulivi, e di teda, e di 
crepitanti lauri, infieme con erba Sabina ;c 
poi fpargendo un vafo di tepido latte, inginoc- 
chiato, e con le braccia dirtefe verfo l’Orien- 
te cosi cominciò: O reverenda Dea, la cui 
maravigliofa potenzia' più volte nei nortri bi> 
fogni fx è dimoftrata, porgi pictofe .orecchie 
ai preghi divotiflìmi della circunrtante turba , 
la quale ti chiede umilmente perdono del fuo 
fallo, fe non fapendo avelie feduta, o pafeiu- 
to l’otto alcuno albero , che facrato forte ; o fe 
entrando per li inviolabili bofebi averte con la 
• fua venuta turbate le fante Driade, e i femi- 
capri Dii da i folazzi loro ; e fe per neccrtità 
di erbe averte con T importuna falce fpogliate 
le facce felve de’ rami ombrofi , per fovvenire 
alle famulente pecorelle, ovvero fe quelle per 
ignoranza averterò violate le erbe de’ quieti 
fepolcri, o turbati con li piedi i vivi fonti, 
corrompendo delle acque la folita chiarezza . 
Tu, Dea pietofiflìma , appaga per loro le Dei- 
tà ortefe , dilungando fempte morbi ed inlìr- 
mità da i femplici greggi , c da i macrtri di 
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quelli ; nè confendrc , che gli occhi noilri non 
degni veggiano mai per le felve le vendicatri- 
ci Ninfe t nè la ignuda Diana bagnarfi per le 
fredde acque , nè di mezzo giorno il filveftre 
Fauno, quando da caccia tornando fianco, 
irato fotto ardente Sole trafcorre per li lati 
campi. Difcaccia dalle noflre mandre ogni 
magica beftcmmia, e ogni incanto, che noce- 
vole fia : guarda i teneri agnelli dal fafclno 
de' malvagi occhi degli invidiofi : Conferva la 
folHcita turba degli animofì cani, fìcurilTimo 
fuflìdio ed aita delle timide pecore , accioc- 
ché il numero delle noflre torme per ncflfuna 
flagione fi fceme, nè fi truove minore la fera 
al ritornare, che’l mattino aU’ufcite; nè mai 
alcun de’ noflri pallori fi veggia piangendo 
riportarne all’ albergo la fanguinofa pelle ap- 
pena tolta al rapace lupo . Sia lontana da noi 
la iniqua fame, e fempre erbe, e frondi, ed 
acque chiarilBme da bere , e da lavarle ne fo- 
vcrchino; c d’ogni tempo fi veggiano di lat- 
te e di prole abbonievoli , e di bianche e 
molli ffime lane copiofc, onde i pallori rice- 
vano con gran letizia dilettevole guadagno , 
E qucflo quattro volte detto , ed altre tante 
per noi tacitamente mormorato , ciafcun per 
purgarli lavatofi con acqua di vivo fiume le 

B2 


Digitized by Coogle 



i8 .ARCADIA 


mani , indi di paglia acccfi grandiffimi fb- 
chi , fovea a quelli cominciammo tutti per 
ordine deftriflìmamente a faltare , per efpiarc 
le colpe commeffe nei tempi paflfati . Ma por- 
ti i divoti preghi , e i folenni facrificj finiti , 
ufeimmo per un’ altra porta ad una bella 
pianura coverta di pratelli delicatiffimi , li 
quali ( ficcome io ftimo ) non erano flati 
giammai pafeiuti nè da pecore , nè da capre , 
nè da altri piedi calcati, che di Ninfe: nè 
credo ancora che le fufurranti api vi foffero 
andate a guflare i teneri fiori, che vi erano, - 
si belli, e sì intatti fi dimoftravano . Per 
mezzo dei quali trovammo molte paflorelle 
leggiadriflime, che di paffo in palTo fi anda- 
vano facendo nove ghirlandette , e quelle in 
mille flrane maniere poneiidofi fovra li bion- 
di capelli, fi sforzava ciafeuna con maeflrc- 
volc arte di fuperare le dote della Natura . 

Fra le quali Galizio veggendo forfè quella, 
che più amava, fenza eflere d' alcuno di noi 
pregato, dopo alquanti fofpiri ardentiffimi , 
fonandogli il fuo Eugenio la fampogna , così 
foavemente cominciò a cantare , tacendo cia- 
fcimo . 
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EGLOGA TERZA 

Galizia fdlo, 

Soyra una verde riva 
, Li chiare e lucìd' ou de- 
in un bel bofco di fioretti adorno 
Fidi di bianca oliva • 

Ornato , e £ altre fronde 
Un paflor j che'*n full' alba a pii d'un orno 
Cantava il terzo giorno v 

Del mefe innanzi Aprile; 

A cui li vaghi uccelli 

Di fopra gli àrbof celli 

Con voce rifpoadean dolce e gentile : 

Ed ei rivolto al Sole , . 

Dicea quefle parole : - 

Aprii' tifcio per tempo ^ \ 

Leggiadro almo pafiore,- 
E fh vermiglio il del col chiaro raggio : 
Mofirane innanzi tempo 
Con naturai colore 
Un bel fiorito e diletto fa Maggio i 
Tien piU alto il Viaggio, 

Acciacchi tua f or ella 
PiU che l'ufato dorma; 
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E poi per la fua orma 

Se ne venga pian pian ciaf cuna ftella : 

Che^fe ben ti rammenti^ 

Guardafti ì bianchi armenti* 
traili vicine^ e rupi^ 

Ciprejji, alni , ed abeti , 

Porgete orecchie alle mie bajfe rime ; 

E non teman de* lupi 
Gli agnelli manfueti; 

Ma torni il Mondo a quelle ttfanze prime « 
Fiorifean .per le cime 
£ cerri in bianche rofe$ 

E per le fpine dure 
Pendan V uve mature: 

Sudin di mel le querele alte e nodof e i 
E le fontane intatte 
Corran di puro latte • 

Nafcati* erbette e fiori % 

E li fieri animali 

Lafeìn le lo f asprezze ^ e i petti ’^crtt A: 
yengan li vaghi Amori 
Senza fiammelle ^ o ftrali 
Scherzando infieme pargoletti e ignuA: 
Poi con tutti lor fludf 
Cantln le bianche Ninfea • 

E con abiti frani 

Saltin Fauni , Silvani : ^ 
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Kidan lì prati, e h correnti linfe s 
E non fi yedan oggi 
Nuvoli intorno _ai poggi. 

In quefio dì giocondo . 

Nacque /’ alma beltade , 

E le yìrtutì racquifiaro albergo : 

Per quefio il cieco Mondo 
Conobbe cafiìtade. 

La qual tanf anni avea gittata a tergo t 
Per quefio io ferivo , e vergo 
bofeo; 

Tal che ornai non è pianta 
Che non chiami Amaranca; 

Qpella^ eh* addolcir bafia ogni mio tofeo; 
Quella, per cui fofpiro. 

Per cui piango , e m* adirai 
Mentre per quefii monti 
Andran le fiere efrando', 

E gli alti pini haran pungenti foglie t 
Mentre li vivi fonti ' . 

Correran mormorando 

Nell' alto mar , che con amor li accoglie : 

Mentre frafpeme^ e doglie 

. Viyran gli amanti in terrai ^ 

Sempre fia noto il nome , 

Le man , gli occhi , e le chiome 
Di quella t che mi fa. sì lunga guettui . 
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Per cui quefP afpra amara 
Vita /»’ i dolce e cara . 

Per cortefia , Canzoa , tu pregherai 
^Quel di faufio ed ameno , 

Che fta fempre fereno . 



A R G O M E N T O. 

' ^ . V. ^ 

bella defùrìzion poetica dipigne te bellezza 
della Ninfa Amaranta , e *l palazzo ■ fuo in 
contemplarla; e facendo Elpìm, e Logifh prò- 
por pren^ per dare a chi vince cantando y gP »' < 

induce per giudicìo di Selvaggio a cantare ^ e 
riceverne in premio la gloria 

PROSA QUARTA.. 

P laeque maravigliofàmente a cìafcuno U 
cantare di Galizio. ma per diverfe maniere. 

Alcuni lodarono la giovenil voce piena di ar- 
monia inelliraabile ; altri il modo foaviflSmo e 
dolce , atto ad irretire qualunque animo Rato 
foffe più ad amore ribello : molti commenda- • 

tono le rin»e leggiadre , e tra ruttici paftori ì 

aon ufìute; e di qudii ancora vi furono , ebe I 


Digilized ')y ■- -■ 


f. 


DEL SANAZZARO; 33- 

con pili ammir^ionc eftolfcrd la acutiflìma 
fagacicà del fuo avvedimento; il quale co- 
ftrctto di nominare il mefe a greggi ed a pa- 
fiori dannofo ( ficcome faggio cvicator del 
finiftro augurio in si lieto giorno ) difTe il 
meftr innanzi Aprile. Ma io, che non mcn de- 
fiderofo di fapere chi quefta Amaranta fi foG- 
fc , che di afcoltarne l’ amorofa canzone era 
vago, le orecchie alle parole dello innamo- 
rato paftoie, e gli occhi ai volti delle belle 
giovanette teneva intentiflimamente fermati, 
ftiraando per li movimenti di colei, che dal 
fuo amante cantare fi udiva, poterla fenza 
dubitazione alcuna comprendere; c con ac- 
cano fguardo or quefta, or quella riguar- 
dando, ne vidi una, che tra le belle beHilIìma 
giudicai ; li cui capelli erano da un fottilif» 
fimo velo coverti , di fotto al quale due oc- 
chi vaghi e lucidillìmi fcintillavano, non al- 
trimenti che le chiare ftellc fogliono nel fe- 
reno e limpido cielo fiammeggiare; e ’l vifo 
alquanto piìi lunghetto che tondo, di bella 
forma , con bianchezza non fptacevole , ma 
temperata, quali al bruno dechinando, e^da 
un vermiglio e graziofo colore accompagnato 
«empieva di vaghezza gli occhi, che ’l mirava- 
no: le labbra erano t&li^ che le mattutiae cofe 
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avanzavano; fra le quali « ogni volta che pa^ 
lava , o forridcva, moftrava alcuna patte de* 
denti, di tanto (Irana e maravlglioià leggia* 
dria , che a niun* aitta cofa , che ad Orientali 
perle gli avrei Caputo anfomigliare ; quindi al- 
ia marmorea , e delicata gola difcendendo , 
vidi nel tenero petto le picciole e gioveni- 
li mammelle , che a guifa di due rotondi 
pomi la fottilillìma vette in fuori pingevano, 
per mezzo delle quali fi difeemeva una vict- 
ta belliflìma, ed oltra modo piacevole a ri- 
guardare, la qual perocché nelle fccrete par- 
ti lì terminava , di a quelle con pili effica- 
cia penfare mi fU cagione : ed ella delicatiffi- 
ma, e di- gentile e rilevata ttatura, andava 
per li belli prati con la bianca mano coglien- 
do i teneri fiori. De’ quali avendo già il grem- 
bo ripieno , non più rotto ebbe dal cantante 
giovane udito Amaranta nominare , che abban- 
donando le mani e ’l fono , e quafi eflendo 
a fe medefima ufeita di mente, fenza avve- 
derfene ella, tutti le caddero , feminando la 
terj^^ di forfè venti varietà di colori . Di 
chiS^poi quafì riprefa accorgendofi, divenne 
non altrimenti vermiglia nel vifo , che fuole 
talvolta il rubicondo afpetto della incantata 
Luna , ovvero nello ufeire del SoVi la purpurea 
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Aurora moftrarfi. a’ riguardanti . Onde ella ^ non 
l>er bifogno, credo, che a ciò la ftringeffe* 
ma forfè penfando di meglio nafcondere la ' 
ibpr avvenuta roflezza , che da donnefca ver- 
gogna le procedea, fi bafsò in terra da capo 
a coglierli, (qua fi come di altro non le calef- 
fe, fciegliendo i fiori bianchi da i fanguigni, 

È i perfi da i violati. Dalia qual Cofa io, 
che intento e follicitiflìmo vi mirava , prefi 
quali per fermo argomento, colei dovere effere 
la pafiorella , di cui fotto confiifo nome can- 
tare udiva : ma ella dopo breve intervallo di 
tempo, fattali de’ raccolti fiori una fempli- 
cetta corona, fi mefcolò tra le belle com- 
pagne; le quali fimilmente, avendo fpoglia- 
to 1’ onore ai prati , e quello a fe pollo « 
altere con foave paffo procedevano, ficcome 
Najade , o Napee fiate foffcro , e coti la di- 
verfità de’ portamenti oltra mifura le natu- 
rali bellezze aumentavano. Alcune portavano 
ghirlande di ligufiri con fiori gialli , c tali 
Vermigli interponi : altre aveano mefcolati i 
gigli bianchi e i porporini con alquante f^n- 
di verdiilìme di aranci per mezzo : quella '‘fn- 
dava (Iellata di rofe , quell’ altra biancheggia- 
va di gelfomini ; talché ognuna per fe , e 
tutte infieme piò » divini fpirti , che ad 
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«mane creature, affomigKavano : per che molti 
con maraviglia diceano: O fortunato il pofi- ^ 

feditore di cotalì bellezze ! Ma veggendo e!- 
le il Sole di molto alzato , e ’l caldo gran- ‘ 

diflìmo fopravvenire , verfo una frefòa valle 
piacevolmente infieme fcherzando e motteg- - i 
giandoiì drizzarono i pafii loro . Alla quale r | 

in breviffirao fpazio pervenute , e trovativi i 
vivi fonti si chiari , che di puriffimo criftallo 
parcano , cominciarono con le gelide acque a 
rinfrefeariì i belli volti , da non raaeftrevole 
. arte rilucenti : e ritirateS le fchiette maniche 
infino al cubito , raoftiavano ignude le candì- 
diflTimc braccia, le quali non poca bellezza al- .4 

le tenere e delicate mani fopraggiungevano. 

Per la qual cofa noi piii divenuti volonterofi 
di vederle, fenza molto indugiare, preflb al 
luogo, ove elle ftavaoo , neavvieinaramò , e qui- 
vi a piè d’ un* altiffima elcina ne ponemmo 
fenza ordine alcuno a federe . Ove come che | 

molti vi fblTero e in cetere , ed in fampogne 
efpertiffimi, nondimeno alla piìi parte di noi 
piacque di volere udire Logifto, ed Elpiuo a 
pruova cantare , pallori belli della perfona , e , 

di età giovanilBmi; Elpiuo di capre, Logifto 
di lanate pecore guardatore : ambiduo co’ ca- 1 

pelli biondi pia che le mature fpiche , ambi- 
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duo di Arcadia , cd cguaimcnce a cantare , ed 
a rifpondere apparecchiati . Ma volendo Lo- 
gifto non fenza pregio contendere, depofe una 
bianca pecora con due agnelFi , dicendo : Di 
quelli farai il facrifido alle Ninfe, fe la vitto- 
ria del cantare fìa tua ; ma fe quella li beni* 
gni Fati a me concederanno, il tuo domefti' 
co cervo per merito della guadagnata palma 
mi donerai . n mio doraeftico cervo, rifpofe 
Elpino , dal giorno, che prima alla lattante 
madre il tolfi , infìno a quello tempo lo ho Tem- 
pre per la mia Tirrena riferbato , e per amor 
di lei con follici tudine grandilRma in continue 
delicatezze nudrito, pettinandolo fovente per 
li puri fonti , cd ornandogli le ramofe coma 
con ferti di frefche rofc , e di ftori : ond’ egli 
avvezzato di mangiare alia nollra tavola , fi va 
il giorno a fuo diporto vagabondo errando per 
le fcive , e poi quando tempo gli pare { quan- 
tunque tardi fia ) fe ne ritorna alla ufata ca- 
fa, .ove trovando me, che follicitiffinio lo af> 
petto, non fi può veder fazio di lulìngarmi, 
faltando , e facendomi mille giuochi d’ intor- 
no.. Ma quel, che di lui più che altro mi 
aggrada , è che coiiofee cd ama fopra tutte le 
cofe la fua donna, c pazientillirao fofiicne di 
ftifi pone il capellro, e di effcrc' tocco dalia 
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ftie mani; anzi di Tua volontà le para il miur* 
fueto collo al giogo , e tal fiata gli omeri all* 
imballo; e contento di ofiere cavalcato da lei, 
)a porta umiliffimu per li lati, campi fenza le- 
fione , 0 pur timore di pericolo alcuno : e quel 
monile , che ora gli vedi di marine conchiglie 
con quel dente di cinghiale, che a guifa di 
una bianca Luna dinanzi al petto gli pende* 
ella per mio amore gliel pofe , ed in mio no- 
me gliel fa portare , Dunque quello non vi 
porrò io; ma il mio pegno farà tale, che tu 
ileffo, quando il vedrai, il giudicherai non che 
ballevole , ma maggiore del tuo , Primieramen- 
te io ti dipongo un capro , vario di pelo , di 
corpo grande, barbuto, armato di quattro cor- 
na, ed ufato • di ' vincere fpelBlBme volte nell* 
urtare ; il quale fenza pallore ballerebbe folo 
a conduccrc una mwidra , quantunque grande 
fblTe ; oltra di vciò un nappo nuovo di faggio 
con due orecchie belliffime del medefimo legno, 
il quale da ingegnofo artefice lavorato tiene 
nel Aio mezzo dipinto il rubicondo Priapo., 
che ftrettilTiniamente abbraccia una. Ninfa, ed 
a mal grado di lei la vuol baciare: onde quel- 
la d’ ira accefa, torcendo il volto indietro, con 
tutte Aie forze intende a fvilupparfi da lui , e 
con la manca mano gli fquarcia il nafo, con 
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r altra gli pela la folta barba ; e foaovi iotoN 
no a coftoro tre fonciuUi ignudi, e pieni di 
vivacità mirabile, de’ quali 1* uno con tutto il 
fuo podere fi sforza di torre a Priapo la folce 
di mano, aprendogli puerilmente ad uno ad 
uno le ruftiche dita 5 1! altro con rabbiofi denti 
mordendogli la irfuta gamba, fa fegnale al 
compagno , che gli porga aita ; il quale inten- 
to a fere una fua picciola gabbia di paglia e 
di giunchi , forfè per rinchiudervi i cantanti 
grilli , non fi move dal fuo lavoro per aiutar- 
lo; di che il iibidinofo Iddio poco curandofi , 
più fi riftringe feco la bella Ninfa, difpoftoto^ 
talmente di menare a fine il fuo propooimcn- 
to : ed è quello mio vafo di fuori circondato 
d’ogn’ intorno d’una ghirlanda di verde pim.- 
pincllà , legata con un brieve , • che contiene 
quelle parole : ' . • - . 

Da tal radici nafcc • 

Ohi del mìo mal (i papce . * 

£ ginroti per le Deità de’ facri fonti, che 
giammai le mie labbra noi toccarono , ma fem- 
pre r ho guardato nettiffimo nella mia- tafea 
dall’ora, che per una capra, e due -grandi fi- 
fcelle di premuto latte il comperai da un na- 
vigante , che ne i noftri bofchì venne da lon- 
tani paefi. Altor Selvaggio, che in ci<> giudi- 
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,ce era (lato eletto, non volle che pegni fi po- 
neflero, dicendo , che afifai farebbe, fe’i vinci- 
tore n’ aveflTc la lode , e ’l vinto la vergogna : 
e cosi detto, fe cenno ad Ofelia , che fonaffe 
Ja rampogna, comandando a Logifto che co- 
minciane, e ad Elpiuo che alternando a vi- 
cenda rifpondefle; perla qual cofa appena il 
. fuono fu fentito , che Logifto con cotali pa- 
role il feguitò. 

egloga quarta. 

Logifto, ed Elpino. 

Log. ^^//t vuoV udire i miei fofpiri in rime , 
Donne mie care^ e V angofcìofo pianto , 

E quanti paffi tra la notte e ’l giorno 
Spargendo indarno vo per tanti campi; 

Legga per quefte querele , e per li fajjì: 

Che ti’è già piena ornai ciaf cuna valle. 

Elp. Pafiori , uccel , ni fiera alberga in valle , 

Che non conofea il fuon delle mie rime; 

Uè fpelunca o- caverna è fra gli fajfi , 

Che non rìmbombe al mio continuo pianto ; 

Nè fior t aè erbetta nafee in quefli cqmpi^ 
di' io non la calchi mille volte il giorno . 
Log.L<^, eh' io mn fo bea l' ora nè 7 giorno ^ 
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CliS fui rìnchlufo in quefia alpe fra valle; 
ùSè mi ricordo mai correr per campi 
Lìbero 0 fciolto ; ma piangendo in rime ' 
Sempre in fiamme fon vìffo ; e col mio pianta 
Ho pur mojfo a pietà gli alberi e i faffi, 

Elp. Monti , felve , [catane , piagge , e fajfi 
Vo cercand'io^ fe pur potejfi un giorno 
In parte rallentar t acerbo pianto ; 

Ma ben veggio or, che folo in una vaile 
Trovo ripof* alle mie fi anche rìniCy 
Che- mormorando van per mille can^i * 

"Log. Fiere filveftrej che per lati campì 
Fugando errate , e per acuti fajfi, ' 

Udifte mai si dolorofe rimeì 
. Ditei per Dio . U^fie in alcun giome 
O pur' in quefia, ower' in altra valle 
. Con si caldi fofpir sì lungo pianto ì 
lE,\p,Den mille notti ho già pajfate in pianto. 

Tal che quafi paludi ho fatto i campi; 

Alfin m'ajfifi in una verde valle, 

Bd una voce udii per mezzo i fajfi 

Dirmi : Elpino , or s’ a ppreflfa uq lieto giorno,' 

Che ti farà cantar più dolci rime. . 

Log. O fortunato , che con altre rime \ 
Riconfolar potrai la doglia e V pianto ! 

Ma io lajfo pur vo dì giorno in giorno . 
Nyanfio il del, non cfte le felve e i cas^i; . 
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Tal eh* io credo che ferie , e ifonti^eija^. 

Ed ogni ttccel ne pianga in ogni valle. 

Hip. Deh fe ciò f$f e, or qual mai piaggia ^o valle 

Udrebbe tante o sì foavi rime? 

Certo io farei /altare i bofe/ti, e i fafì^ 

Siccom* un tempo Orfeo col dolce piante : 

jSlor fi fentirehbon per li can^i 

Tortorelle , e colombe in ogni giorno-. 

Log. Allora io chieggio che fovente il giorno 

, D mio fepolcro onori in quefia valle; 

E. le ghirlande colte a* verdi campii 

Al cener muto dia con le tue rime , 

Dicendo: Alma infelice, che di pianto 

Vivefti un tempo , or pofa in quefti fafli . 

Elp. odanlo i fiumi ^ oàanlo i fafii y 

Ch'un liete , faufioy awenturofo giorno 

S" apparecchia a voltarti in tifo il pianto ; 

. Se pur V erbe , ch'io colfi alla mìa valle ^ \ 

■ JSfoK m' ingonnaro j e V incantate rime , 

'■ Che di biade piò volte han privi i cattai ^ 

Log. Lì ignudi pefei andran per f e echi campì , 

jB V mar fia duro^ e liquefatti i'fdjfi^ 

Ergafio vìncerà Tttiro in rime, 

' La notte vedrà’ l Sol, le ftelle il giorno ^ Z 

Pria che gli abeti, e i faggi óf efia valle 

Odan dalla mìa bocca altro che pianto , 

£lp. Se mai mm fi nudrì tfUra, e ài pianto y • 

« 
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QiielV un fu' io ; t voi'l fapote^ o campi : 
ila pur fperando ufcir dell' afpr a valle 
Rìehiufa intorno d'alti e vìvi fafi, 

E rìpenfando al ben, che avrò quel giorno^ 
iCatito con la mia canna or ver fi ^ or rime^ 
Log, Allor le rime mie fien fenza pianto , 

Che V giorno non dia luce ai lieti campi ^ 

E i fajfi teman l'aura in chiufa valle , 


ARGOMENTO. 

, Dopo dlverfi giuochi e fpaffi prefi da' paftori pet 
la firada per configlio di Opico , vecchio a 
favìo^ fi riducono tutti intorno ella fepoltura 
del paftore Androgeo , le cui lodi e fendo pri- 
ma in bel parlamento recitate da un vaccaro ^ 
fono poi in una bella canzone dokemente roc- 
ce Ite dal pafiore Ergaffo , 

P R OSA QUINTA.. 

JEaa già per lo tramontare del Sole tutto 
V Occidente fparfo di mille varietà di nuvoli , 
quali violati , quali cerulei , alcuni fanguigni « 
«Itti tra giallo e nerOf e tali si tUuceotì pÉC 
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la ripercuflione de’ raggj , che di forbito, e fì- 
niffimo oro pareano ; per che eOendofi Je pa- 
ftorellc di pari confentimento levate da fede- 
re intorno alla chiara fontana , i duo amanti 
pofero fine alle loro canzoni : le quali ficco- 
me con maravigliofo filenzio erano fiate da 
tutti udite, cosi con grandifiìma ammirazione 
furono da ciafeuno egualmente commendate, 
e maiEmamentc da Selvaggio, il quale non 
• rapendo difccrnere quale foffe fiato più prof- 
fimo alla vittoria , amboduo giudicò degni di 
fomma lode. Al cui giudicio tutti ^confen- 
timmo di comune parere; e fenza poterli piti 
"commendare, che commendati ne gli aveilìmo, 
parendo a ciafeuno tempo di dovere ornai ri- 
stornare verfo la noftra villa , con paiTo lentif- 
fimo, molto degli avuti piaceri ragionando, 
incammino ne mettemmo. Il quale, avvegna- 
ché per la afprezza dell’ inculto paefe più 
montuofo, che piano fofie, nondimeno tutti 
gli bofcherecci diletti , che per fìmili luoghi da 
fefievolc e lieta compagnia prender fi puo- 
tcno , ne diede ed amminifirò quella feri. 
*E primieramente avendofi nel mezzo dell’an- 
dare ciafeuno trovata la fua piaftrella, ti- 
rammo ad un certo fogno; al quale chi più 
fi avvicinava, era, ficcomc vincitore, per al- 
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quanto ^Jazio portato in fu le fpalle da colui, 
che perdei ; a cui tutti con lieti gridi andam- 
mo applaudendo d’ intorno , e facendo mara- 
vigliofa feda , ficcome a tal giuoco fi richie- 
dea . Indi di quello lafciandone, prendemmo 
chi gli archi , e chi le fonde, e con quelle, 
di paffo in palfo feoppiando, e traendo pie- 
tre, ne diportammo; pofio che con ogni ar- 
te ed ingegno i colpi 1’ uno dell’ altro fi sfor- 
zaCTe di fupcrare. Ma difccfi nel piano, ci 
faflbfi monti dopo le fpalle ‘lafciati , come sf 
ciafeuno parve, novelli piaceri a prendere 
rincominciammo; ora provandone a faltare, 
ora a dardeggiare con li pa fiorali baftoni, ed' 
ora Icggicriflìmi a correre per le fpiegatc cam- 
pagne; ove qsalunque per velocità primo la 
difegnata meta toccava , era di fiondi di pal- 
lidi ulivi onorevolmente a fuon di rampogna 
coronato per guiderdone. Oltra di ciò (fic- 
come tra bofehi fpefie volte addiviene) mo- 
vendofi d’una parte volpi, d’ altra cavriuoli 
faltando , e quelli in quà e in là co’ nofiri 
cani feguendo , ne trafiullaramo infino che 
agli ufati alberghi da’ compagni, che alla lieta 
cena n’ afpettavano, fummo ricevuti: ove do- 
po molto giuocarc, eflendo gran pezza della 
notte pafiata, quali fianchi di piacere, conce-* 
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demmo alle efercitate membra ripofo . Nè pifc 
torto la bella Aurora cacciò le notturne ftelle , 
e’I criftato gallo col fuo canto falutò il vicino 
giorno, fignificando l’ora , che gli accoppiati 
buoi fogliono alla fatica tifata ritornare ; eh’ un 
de’ paftori prima di tutti levatofi andò col rau- 
co corno tutta la brigata dertando; al fuono 
del quale ciafeuno lardando il pigro letto , G 
apparecchiò con la biancheggiante alba alli no- 
vi piaceri ; e cacciati dalle mandrc li volonte- 
toG greggi , e portine con cQì in via , li quali 
di parto in paffo con le loro campane per le 
tacite felve rifvegliavano i fonnacchioQ uccel- 
li , andavamo pcnfori immaginando , ove con 
diletto di ciafeuno aveflìmo comr>damente po- 
tuto tutto il giorno pafeere, e dimorare. E 
mentre così dubitofi andavamo, chi propo- 
nendo un luogo, e chi un’ altro, Opico, il 
quale era piti che gli altri vecchio, e molto 
{limato fra paftori , difle : Se voi vorrete eh* 
io voftra guida fia, io vi menerò in parte af- 
fai vicina di qui , e certo al mio parere non 
poco dilettofa ; della quale non porto non 
ricordarmi a tutte ore , perocché quaG tutta 
la mia giovenezza in quella tra fuoiii c 
cauti feliciflìmamente partai : e già i farti , che 
vi fono , mi conofeoao , e fono ben’ infegnati. 
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di riTpondere agli accenti delle voci mie : ovct 
ficcome io ftimo , troveremo molti alberi » nei 
quali io un tempo , quando il fangue mi era 
più caldo, con la mia falce fcriffi il nome di 
quella, che fovratucti li greggi amai; e credo 
già che ora le lettere infieme con gii alberi (ia- 
no crefciucc ; onde prego gli Dii , che Tempre 
le coniervino in efaltazione e fama eterna di 
lei. A tutti egualmente parve di feguitare il 
configlio di Opico , e ad un punto al fuo vole- 
re rifpondemmo etTere apparecchiati . Nè giia-^ 
rioltraa duo niiiia paili andati fummo, che al 
capo d’ un . fiume chiamato Erimanto perve- 
nimmo ; il quale da piè d’ un monte per una 
rottura di pietra viva con un remore grandifi- 
fimo e fpaventevole , e con certi bollori di 
bianche fchiumc fi caccia fore nei piano, e 
per quello trafeorrendo, col fuo mormorio va 
fatignndo le vicine felvc: la qual cofa di lon- 
tano a chi folo vi andafle , porgerebbe di prima 
intrata paura ineftimabile: e certo non fenza 
cagione; conciofiacofachè per comune opinio-» 
ne de’ circunftauti popolili tiene. quali per cer- 
to , che in quel luogo abitino le Ninfe del 
paefe, le quali per porre fpavento agli animi 
di coloro, che apptoflimare vi fi volcficro, 
facciano quel fiiono cosi ftranoad udire « Noi^ 
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perchè ftnndo a tale flrepito non avrianio pa- 
turo nè di parlare, nè di cantare prendere di- 
letto, cominciammo pian piano a poggiare il 
non afpro monte , nel quale erano forfè mille 
tra ciprcflì e pini sì grandi , e si fpaziofi , che 
ognun per fe avrebbe quafi badato ad ombra- 
te una felva : e poi che fummo alla più alta 
parte di quello arrivati , effendo il Sole di po- 
co alzato, ne ponemmo cenfufamente fovra la 
verde erba a federe; ma le pecore, c le capre, 
che più di pafeere, che di ripofarfi erano va- 
ghe, cominciarono ad andarfi appicciando per 
luoghi inaccedìbili ed ardui del falvatico mon- 
te , quale pafeendo un rubo , quale un' arbo- 
fccllo, che allora tenero fpuntava dalla terra: 
alcuna fi alzava per prendere un ramo di fal- 
ce ; altra andava rodendo le tenere cime di 
querciuole, c di cerretti ; molte bevendo per 
le chiare fontane, fi rallegravano di vederfi 
fpccchiate dentro di quelle, in maniera che, 
chi di lontano vedute le aveffe, avrebbe di 
leggiero potuto credere che pcndefiero per le 
feoverte ripe . Le quali cofe mentre uoi taci- 
ti con attento occhio miravamo, non ricor- 

dandqne di cantare, nè di altra cofa, ne par- 

( 

ve fubitamente da lungi udire un fuono come 
di piva , e di naccari , mcfcolato con molti 

gridi, 
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ffldi e voci altiffime di paftori ; per che alza- 
tine da federe, rattiffimi verfo quella parte del 
monte, onde il remore fi fentiva, ne drizzam- 
mo, e tanto per lo inviluppato boico andam- 
mo , che a quella pervenimmo . Ove trovati 
da dieci vaccari , che intorno al venerando fe- 
polcro del paftore Androgèo in cerchio dan-’ 
2avano, a guifa che fogliono fovente ilafci- 
vi Satiri per le felve-la mezza notte falcare , 
afpettando che da i vicini fiumi efeano le 
amate Ninfe., ne ponemmo con loro infieme 
a celebrare il metto officio . De’ quali un piìi 
che gli altri degno flava in mezzo del ballo 
preffo air alto fepolcro in uno altare nuova- 
mente fatto di verdi erbe : e quivi , fecondo 
lo antico coflume , fpargendo duo vafi di no- 
vo latte , duo di facto fangue, c duo di fu- 
mofo e nobiliffimo vino , e copia abbonde- 
vole di teneriffimi fiori di diverfi colori ; ed 
accordandoli con foave e pietolb modo al fuo- , 
no della fampogna, e de’naccari, cantava di- 
flefamente le lodi del fepolto paftore : Godi , . 
godi , Androgèo, e fe dopo la morte alle quiete 
anime è conceflb il fentire , afcolta le parole 
noftrc; Solenni onori, i quali ora i tuoi 
bifolchi ti rendtmo, ovunque felicemente di- 
mori j Uaiiguo. prendi ed accetta. Certo io cre- 

Sanezzaro. C 
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do che la tua graziofa anima vada ora a tot-* 
no a quefte felve velando , e veda e Ten- 
ta puutalmentc ciò , che per noi oggi in Tua 
ricordazione (ì fa.lbvra la nova fepultura . La- 
qual cofa fe è pur vera, or come può egli ef- 
fere , che a tanto chiamare non ne rifponda? 
Deh tu folevi col dolce Tuono della tua Tam- 
pogna tutto il noftro boTco di. dilettevole ar- 
monia far lieto : come ora in piccini luogo 
rinchiuTo, tra freddi Taffi Tei corretto di gia- 
* cere in eterno filenzio? Tu con le tue parole 
dolciflìme Tempre rappacificavi le quefiioni de’ 
litiganti partorii come ora gli hai , partendoti , 
lafciati dubbiofi e Tcontcnti oltra modo? O no- 
bile padre e maeftro di tutto il noftro ftuolo, 
ove pari a te il troveremo? i cui ammaertra- 
menti Teguiremo noi ? Totto quale diTciplina 
viveremo ormai ficuri? Certo, io non To chi 
ne fia per lo innanzi fidata guida ne i dubbiofi 
cafi . O difereto paftorc , quando mai più 
le hoftré Telve ti vedranno? quando per que- 
(H monti fia mai amata la giuftizia, la drit- 
tezza del vivere , e la riverenza degli Dii ? le 
quali cofc tutte sì nobilmente Totto le tue ali 
fiorivano; per maniera che forfè mai in nef- i 
Tuo tempo il reverendo Termino Tegnò più 
egualmente gli ambigui campi , cbc_ nei tuo. 
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Oimè chi ne i noftri bofchi ornai canterà le 
Ninfe? chi ne darà più nelle noftre avverfità 
fedcl confìglio , e nelle meltizie piacevole 
conforto e diletto, come tu facevi cantando 
feventc per le rive de’ correnti fiumi dolciffi- 
mi verfi ? Oimè che appena i nofiii armenti 
fanno fenza la tua rampogna pafcere per li 
Verdi prati ; li quali mentre vivefti folevano 
si dolcemente al Tuono di quella ruminare 1* 
erbe lòtto le piacevoli ombre, delle frefche 
oleine . Oimè che nel tuo dipartire fi par- 
tirono infieme con reco da quefiri campi tutti 
i noftri Dii e quante volte dopo abbiamo 
latto pruova di feminare il candido frumento, 
tante in vece di quello avemo ricolto lo infe- 
lice loglio • con le fterfli avene per li feonfo- 
lati folchi ; ed in luogo di viole , e d* altri fio- 
ri fono ufeiti pruni con fpine acutiffimc e ve- 
lenofe per le noftre campagne . 'Per la qual 
cofa , pallori, gittate erbe e fronde per terra 
e di ombrofi rami coprite i frefehi fonti; pc-- 
Tocchè cosi vuole che in fuo onore fi faccia il 
noftro Androgèo. O felice Androgèo, addio 
eternamente, addio. Ecco che il paftorale 
Apollo tutto fedivo ne viene al tuo fcpolcro 
per adornarti con le fue odorate corone ; e i 
Fauni Umilmente coti le inghirlandate coma, 
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e carichi di filveftri doni, quel, che ciafcun 
può , ti portano ; de’ campi le fpiche, degli ar- 
buili i racemi con tutti i pampini , e di ogni 
albero maturi frutti : ad invidia de i quali le 
convicinc Ninfe, da te per addietro tanto 
amate e riverite, vengono ora tutte con! ca- 
ncHri bianchidìmi , pieni di fiori c di pomi 
odoriferi a renderti i ricevuti onori : e quel , 
che maggiore è, e del quale più eterno dono 
alle fepoltc ceneri dare non fi può . le‘Mufe 
ti donano verfi, verfi ti donano le Mufe, e ^ 
noi con le noftrc fampogne ti cantiamo, e 
canteremo feropre, mentre gli armenti pafcc- 
ranno per quefti bolchi: e quefti pini, e que- 
lli certi , e quefti platani , che d’ intorno ti 
ftanno , mentre il Mondo farà , fufurreranno il 
nome tuo ; c i tori parimente con tutte le 
paefane torme in ogni ftagione avranno ri- 
verenza alla' tua ombra, e con alte voci mug- 
giendo ti chiameranno per le rifpondcnti fcl- 
ve; talché da ora innanzi farai fenipre nel 
numero de’ noftri Dii ; e iìccome a Bacco , 
ed alla Tanta Cerere , cosi ancora a’ tuoi al- 
tari i debiti facrificj. Te farà freddo, faremo 
al fuoco ; fe caldo, alle frefche ombre : c pri- 
ma i velenolì taQì fuderanno mele dolcif- 
ftmo, c i dolci fiori il faranno amaro : prima 
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d’inverno fi mieteranno le biade, e di Efiatc 
coglieremo le nere olive ; che mai per que- 
lle contrade fi taccia la fama tua. Quelle pa* 
role finite, fiibica mence prefe a fonare una 
foave cornamufa, che dopo le fpalle gli.pen» 
dea ; alla melodia della quale Ergallo , quali 
con le lacrime fu gli occhi , cosi apecfe le 
labbia a cantare.'. . . 

EGLOGA QUINTA. 

Ergallo fovra la fepultura « 

.^^Lma beata t e bella 9 
Che deC legami f ciotta 
Nuda fMifti uè' fuperai ^iojlrlt ' . 

Oye con la tua ftélla . : . • 

Ti godi ìnfieme accolta; 

E lieta iyi, fchernendo i pender nojlrì^ 

Quafi un bel Sol ti moftri . . 

Tra lì più chiari J'pirti; 

E co i vejiigj fanti \ ' 5 ' , . ; 

Calchi le /ielle erranti;-- • ■ i . \ 

E tra pure fontane^ e /aeri mirti 
Pafei celcfii f', reggi, 

E i tuoi cari paflort indi correggi;. , 

C 3 


Digilized by Google 


ARCADIA 


I 


54 


^trì mmtì ^ altri piani ^ 

, Altri iofcbettl^ e rivi 

Vedi nel ciclo ^ e piU novelli fiori : 

Altri Fauni , c Silvani 
Per luoghi dolci eftivi 
Seguir le Ninfe in più felici amori y. 

Tal fra foavì odori . 

Dolce cantando alt ombra 
Tra Dafni, e Meliheo 
Siede il nofiro Androgèo; 

E di rara dolcezza il eielo ingombra | 

Temprando gli elementi 

Col fuon de* novi inufitati accenti . 

Opale la vite alt olmo ^ 

Ed agli armenti il toro^ 

E t ondeggianti, biade allieti campi i 
Tale la gloria ^ e V colmo 
Fofà del nofiro coro « 

Ahi cruda Ùi0fe^'e chi fia che ne f campi x 
Se con tue fiamme erhampi 
Le più elevate eimef 
Chi vedrà mai nel Mondo ' 

Paftor tanto gioconda^ ' - - 

Che cantando fra noi A iblèi rima . 
Sparga il hofeo di fronda, - • 

B di bei rami induca ombra fii P onde 9 
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Fìanfer le fante Dive 
La tua fpieiata morte; 

I fiumi il fanno , e le fpelunche , < i faggi: 
Pianfer le verdi rive^ 

V erbe pallide e f morte; 

£ ’/ Sol più giorni non mofirò fuoi raggi: 
Nè gli animai felvaggi 
Ufciro in alcun prato ; 

Nè greggi andar' per monti t 
Nè gufiaro erbe ro fonti; 

Tantq dolfe a ciafcun V acerbo fato; 

Tal che al chiaro, ed alfofco ,^- 
Androgèo Androgèo fonava il bofco . 
Dunque frefche corone 
Alla tua facra tomba , 

£ voti di bifolchi ognor vedrai ; 

Tal che in ogni fiagione , . . i • 

Qpafi nova colomba, < ; 

Per bocche de' pajìor volando andrai; *. 

Nè verrà tempo mai ^ 

Che V tuo bel nome efiingua. 

Mentre ferpeaU in dum 
Saranno , e pefci in fiumi . . 

Nè fol vìvrai nella mia fianca lingua,; 

Ma per pafior diverfi 

In mille altre fampogne , t mille yerfi . 
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Se fplrto alcun d' amor vive fra vw, 

Ouercìe frondofe e folle , 

Fate- ombra alle quiete offa fepoUe . 

ARGOMENTO. 

Giunto Carino fra la lieta brigata de' p afiorì y 
b invitato Opico vecchio a cantare: il quale , 
fecondo l'ufo de' vecchi lodando il pafato , e 
iìajimando V avvenire^ canta con Serrano» 

PROSA SESTA. 

IVfEntre Ei|[àfto cantò fa pfetofa canzone, 
Fronimo Covra tutti i paftori ingegnofiffimo 
la fcriffe in una verde corteccia di faggio; e 
quella di molte ghirlande inveftita appiccò ad 
un' albero , che Covra la bianca fepoltura (len« 
deva i rami Cuoi . Per la qual cofa emendo 1* 
ora del deCnare quali pallata , n* andammo 
piclTo d’ una chiara fontana, che da piè d’un* 
altinimo pino fi movea, e quivi ordinatamene 
te cominciammo a mangiare le carni de' fa- 
crificati vitelli, e latte in pili maniere, e ca- 
(tagne xnolliilirae , e di quei frutti, che la (la* 
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gione concedeva ; non però fenza vini gciie- 
roQdìmi, e per molta vecchiezza odoriferi, ci 
apportatori di letizia ne i meftì cuori : ma poi 
che con 1* abbondevole diverfità de’ cibi aveai' 
mo fedata la fame, chi fi diede a cantare, 
chi a narrare favole , alcuni a giuocare , mol> 
ti fopravvinti dal Tonno fi addormirono . Fi* 
nalmente io Q al quale e per la allontananza 
della cara patria , c per altri giufti accidenti , 
ogni allegrezza era cagione d’ infinito dolore ) 
mi era gittato a piè d’ un’ albero, dolorofo e 
fcontentifiìmo oltra modo, quando vidi difòo» 
ilo da noi forfè ad un tratto di pietra venire 
^on frcttolofi paffi un paftore nell’ afpetto gio- 
vaniifimo , avvolto in un mantarro di quei co- 
lore, che fogliono efiere le grue; al finiilro la^ 
to del quale pendea una bella tafea d’ un pic- 
ciolo cuojo di abortivo vitello, e fopra le 
lunghe chiome , le quali piii che ’l giallo della 
rofa biondifiìme dopo le fpalle gli ricadevano , 
.aveva uno irfuto cappello, fatto (ficcome poi 
mi avvidi) di pelle di lupo , c nella delira 
mano un belliflìmo baflonc con la punta 
guarnita di novo rame: ma di che legno egli 
era comprendere non potei ; concioOìacofachè 
fe di corniolo flato foffe, ai nodi eguali i* 
avrei potuto coflofceie^ fc di fralBno, o di 
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boflb, il colore me la avrebbe mani&ftato: 
ed egli veniva tale « che veraciiGinamence pa- 
reva il Troiano Paris » <^uando nelle alte fd- 
ve tra femplici armenti in quella prima ruiU- 
Cttà dimorava con la fua Ninfa, coronando 
rovente i vincitori montoni . 11 quale, poi che in 
brieve fpazio preflTo a me , ove alcuni giuoca- 
\ano al beriàglio, fu giunto, domandò a quei 
lifolchi, fe una fua vacca di pel bianco con 
la fronte nera veduta aveOero, la^ quale altre 
volte fuggendo era avvezzata di mcfcolarfi fra 
li loro tori . A cui piacevolmente fu rifpoflo« 
che non gli folle noja tanto indugiarfi.con ef- 
fo noi, che ’l meridiano caldo foi^ravvenide ; 
conciolfiacofachi in fu quell* otta avean per 
coflume gli armenti di venirfene tutti a rumi- 
nare le mattutine erbe all’ ombra de* frefchi 
alberi : e quello non baftando , vi mandarono 
un loro famigliare, il quale (perocchà pelo- 
fo molto, e rufltcidimo uomo era) Urfacchio 
per tutta Arcadia era chiamato, che collui 
la dovelTe in quel mezzo andare per ogni luo- 
go .cercando, e quella trovata conducete ove 
noi eravamo. Allora Carino (che cosi avea 
nome jCqIuì, che la bianca vacca fmarrita avet) 
fi pofe a federe, fovra un tronco di faggio , 
4he dirimpetto ne flava: e dopo molti ragio- 
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i tttQienti al noflro Opico vc^catoG , il pregò 

tmichevoimcnte , che doveffe cantare; il quate 
, cosi mezzo forridendo lifpofe : Figliiiol miò, 

, «tutte le terrene cofe e 1* animo ancora’, 

'Quantunque cdefte fia, ne portano Ceco ^i 
'anni , e la divoratriro età . E nri ricorda mol- 
te volte, ftnciullo, da che H Sole ufciva infirto 
«he fi coricava, cantare fenza punto fiancar- 
mi ‘mai ; ed ora mi fono ufciti di mente tanti 
•verfi; anzi peggio, che la v«:e tuttavia mi 
- vien mancando, perocché i lupi prima mi vi- 
'dero,ch’ip di loro accorto mi folli; ma po- 
fto che i lupi di quella privato non mi avef- 
' fero, il capo canuto, e ’l raffreddato fangue 

I non comanda eh’ io adopri ciò , che a’ gio- 

vani fi appartiene ; e già gran tempo é , che 
la mia rampogna pende al filveftre Fauno» 
Nientedimeno qui fono molti , che faprebbo- 
no rifpondere a qualunque paftore piU di can- 
tare fi vanta ; li quali potranno appieno in ciò, 
che a me domandate , foddisfarvi . Ma come 
che degli altri mi taccia, li quali fon tutti 
I noblliffimi , e di grande fapere ; qui è il no- 

j * ilro ferrano, che veramente^ fe Titiro , o Me- 

libeo lo udifiero , non potrebbono fommamente 
non. commendarlo ; il quale e per voftro , ed 
r anco per ntriho amore, fe ètave al ptcfentc 
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non glifia, canterà, e daranne piacere . Alle» 
ra Serrano rendendo ad Opico le debite gra- 
zie , gli rirpolè : Quantunque il più infimo, 
e U meno eloquente di tutta quella fchieni 
meritamente dir mi polla ; nondinKao per non 
.ufare officio di uomo ingrato a chi (perdonimi 
egli) contra ogni dovere di tanto onore mi re- 
putò degno ; io mi sforzerò, in quanto per me 
fi potrà , di ol^edirlo . £ perchè la vacca da 
Carino fmarrita mi fa ora rimembrare. di cofa, 
che poco mi aggrada ; di quella intendo can- 
tare : e voi, O pico , per voftra umanità, la- 
nciando la vecchiezza e le fculè da parte, 
le quali al mio parere fon più foverchie che 
necelTaric, mi lilpondcrete : e cominciò. 

n 

> ( 

. * • I 

E G L O G A S E S T A. il 

I 

‘ I ■* 

Serrano , ed Opico . ; i 

Ser.^^UaKtm^a^, Opico mo^JTt vecchione carica 

Di f inno , e dì penjkr , che ■« te. fi covano , . i 

‘Deh piangi cz meco , e prendi il mìo rammarica I 
Nel Mondo oggi gli amici non fi trovano : * 

La fede è morta ^ e regnano le'nvìdici 
E i mai co fiumi ognor più fi rinmvan&^ ^ ' 
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Kegnun le voglie prave , e le perfiè^e 
Per la roba mal nata , che gli jUmula , 

Tal che*l figliuolo al padre par che infidie » 
Tal rìde'' del mio ben^ che*l rifo fimula; 

Tal piange del mio mal , che poi mi lacera 
Dietro le [palle con acuta limala . 

Op. L* invidia , figliuol mìo , fe fiejfa macera * 

E fi dilegua come agnel per f afeino , 

Che non gli giova ombra dì pino , o d' acera • 
Scr. Il par dirò, cosi gli Dii mi lafcino 

Veder vendetta di chi tanto affondami , 
Prima che i mietitor le biade affafeind: 

E per C ira sfogar i eli al core abbondami i 
CosVl veggia cader <Pan*olmo^ e frangafi , 
Tal eh* io di gioja , e di pietà confidami , 
Tu fai la via 3 che per le piogge affangafi: 
htì s’afcofe 3 quando a cafa andavamo^ 
Qttel, che tal v/ya, che lui fieffo piangafi . 
Neffun vi riguardò , perchè cantavamo ; * 

Ma innanzi cena venne un pafior [abito 
Al nofiro albergo , quando ài foco fiavamo , 
E diffe a me z Serran , vedi^ ch'io dubito, . 

Che tue capre fian tutte ; ond" io per correre 
^ Ne caddi sì , eh* ancor mi dola il cubito • 
Deh fe qui [offe alcuno, a cui ricorrere 
Per gìufiìzia poteffi / or che giufiizia ? 

Sol Dia fel veda, che ne può [occorrere * 
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Due capre ^ e duo capretti per malizia ^ 
^el ladro traditor dal gregge tdfeoni 
. Sì Jtgnoreggia al Mondo f avarizia. ' 

Io gliel direi ; ma chi mel dife , volfemi 
Legar per giuramento ; on^ ejfet mutolo 
Conviemmi ; e penfa tu , fé quefio duolfemi . 
Pel furto p vantò , poi eh' eVbe avutolo : 

Che fputando tre volte fa irrvipbile 
Àgli Occhi noprì; ond' io faggio riputelo: 
Che fe'l vede a ^ di certo era impojpbìle ' 

XJfcir vìvo da' cani irati e cali dì ^ 

Ove non vai che V aom richiami o pHk . 
'ErbCt e pietre tnoprofe « e fughi palìdi^ 

. Ojfà di morti ^ e ài fepolcri polvere y 
Magici verp affai polenti e validi 
Portava indoffo , che ’/ facean rìfolvere 
.Jtt vento y in acqua y in picciol rubo y ó felice; 
Tento p può per arte il Mondo involvere . 
Op. Qpep'ò Protèo, che di cipreffo in èlice y 
£ di ferpente in tigre trasformavap y ' 

E feap or hovcy or capra , or pame , ór felice , 
Ser. Or vedi , Opico mio y fe'l Mando aggravap 
Dì male in peggio ; e detti par compiangere 
Penfando al tempo baotty che ognor depravap . 
Op. Qpand" io appena incominciava a tangen 
Da terra i primi rami , ed addePravamì 
Con Papnel portandoti grano a franger: , 
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il vecchio padre mio ^ che tanto amavami^ 

, Sovente all* ombra degli opachi fuheH 
Con amiche parole, a fe chiamayaml ; 

E , come fa^i a quei , che fono impuberi « 

Il gregge m'tnfegaava ài eonducere^ 

E di tofat le lane * e munger gli uberi . 

Tal volta nel parlar f eleva iniucere- 
l tempi antichi ^ quando i buoi parlavano : 
Cl*e V del più grazie allor^ folca producere * 
Allora I fammi Dii non fi f degnavano . >, 

Menar le pecorelle in felva a fafeere ; 

E com' or noi facemo , ejfi cantavano » 

Non fi potea f un uom ver V altro irafeerts 
J campì eran comuni , e fenza termini ; 

E Copia i frutti firn fempre fea nafe^e , 
Non era. ferro , il qual par eh' oggi termigi 
V umana vìtai e non. erm zizzanie v> 
Ond'awìen ch'ogni guerra, t mal fi germini 
Non fi vedean quefie rabhiofe infame ; • 

Le genti litigar non fi fetttìvano ^ 

Per che conyìen cheH Mondo or fi dlhfnic > 
l vecchi quando al fin più non ufeivano 0 
Per bofehi, o fi prendean la morte intepidì 
Q con erbe incantate ingiovanivano . f' 

Non fofchi 0 freddi y ma lucenti e tepìdd \ 
Erano i giorni ; e non t' udìyan' ulule\ 

Ua vaghi ucseili dilettofi e Ic^sù » , \ 
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La Urrà , che dal fondo par che pulula : 

Atti aconiti, e piante afpre e mortìfere, 

Onit oggi ayvien che ctafeun pianga ed ulule ; 
Era allor piena d'erbe f aiuti fere, 

E -di balfamo, e'ncenfo lacrlntffrole,» 

Dì mirre preziofe ed odorìfere . 

Cìafcun mangiava all'ombra dilettevole 
0 Or latte e ghiande, odor ginepri e morolei 
O dolce tempo, 0 vita follazzevole l ■ 

Pen fondo all' opre lor, non folo onorale 
Con le parole ; ancor con la memoria 
Chinato a terra come fante adorale , 

Wè il valore , ov'è V antica gloriai 
, • IT fon' or quelle genti? oimè fon cenere. 

Delle quai grida ogni famofa iftoria . 
iHetì p manti , e le fanmtlle tenere 
Giyan di prato in prato rammentandoli 
'■'*// fòco e torco del figlluol di P^enere . 

Ab» era gelofia , ma follazzandofi 
Movean'i dolci balli a fuon di celerà,' 

‘ - E'n gai fa di colombi ognor baciandoli, 

0 pura fede , 0 dolce ufanza velerà / 

* Or coHofco ben' io che V Mondo inilabile 
Tomo peggiora piò , quanto piò invetera . 
Tal che ogni volta ^ 0 dolce amico amabile , . 
Ch' io vi ripenfo , fento il cor divìdere 
piaga avvelenata , ed incurabile, 

\ 


\ 
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Ser. ùeh, per DìOt non tnel dir^ deh non mi uccìdere 
Che s* io moftrajHì quel ^ ch'ho dentro V anima^ 
Farei con ' le fue felve i monti Jlridere. 

Tacer vorrei ; ma il gran dolor m' inanima 

^ Ch'aio tei pur dica: or fai tu quel Lacinia % 
Oimè, eh' a nominarlo il cor fi ef anima . 

Quel ^ che la notte veglia^ e 'I gallieinio 

Gli è primo fanno , e tatti Cacca il chiamano , 
Perocché vìve fot di latrocinio . 

Op, Oh oh , quel Cocco t o quanti Cacchi bramanè 
Per quefio bofeo; ancor che i faggi dicano^ 
Che per un falfo mille buon t* infamano . 

Ser. Quanti nell' altrui f angue fi nutricano /• 
//yò, che ’l pruovo , e col mio danno intendalo g 
Tal che i miei cani indarno s' affaticano . 

Op. Ed io^ per quel che veggio^ ancor comprendolof 
Che fon par vecchio ^ ed ho curvati gli omeri 
In comprar fenno , e pur' ancor non vendalo . 

0 quanti intorno a quefte felve nomeri 
Pafiori in vìfia bmn^ che tutti furano 
Rafirij nappe ^fampogne , aratri, e vomeri ! 

H oltraggio, o di vergogna oggi non euranp 
Qiiefii compagni del rapace Gr acculo 
bi si malvagia vita i cuori indurano , 

Pur ch'abbian le man piene all'altrui f acculo,. 
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ARGOMENTO. 

Domandato il Sanazzaro da -Carino paflore dell* 
eferefuo, rifponde, e tratta in parte della fua 
nobiltà e cafata : e poi nel refio fi diffonde in 
^ raccontare il fuo amore» e in che modo per la 
■ crudeltà della fua donna egli in gioventù fi 
t' trovaffe faor di Napoli 0 ,i ... 

. . P R O S A SETTI M A., 

. ‘ ■ 

Eauto Oplco .alla fine del fua cantate non 
fenza gran diletto da tutta la brigata afcoltato, 
, Carino pkcevoiniente - a . me .voltatoli , mi d0< 
^ mandò,. chi, « d’ onde io era , e per qual ca« 
gione in Arcadia: dimorava ; al quale io dopo 
jun gran fofpiro,quafi da necelfità corretto, cosi 
rìfpofi: Non pofib, graziolb pallore , Tenza 
moja grandiilima , ricordarmi de’pafiati tempi ; 
lit quali, avvegna che per me poco lieti, dir 
fi pofiano , nientedimeno avendoli a raccoo' 
tare. ora £he in maggior moleftia mi trovo, mi 
faranno accrefcimento di pena, e quafi uno 
inacerbire di dolore alla mal faldata piaga, che 
-naturalmente, rifugge di farfi fpefib toccare; 
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ini perchè lo sfogare con parole ai mireri filo- 
le alle volte cHere alleviamento di- pefo , il di- 
rò pure. Napoli ( ficcome ciafcuno di voi 
moke volte può avere udito) è nella piò frut- 
tifera e dilettevole parte d' Italia, al lito del 
mare polla , famofa e nobiliffima città, e di ar- 
me e di lettere felice, forfè quanto alcun’ al- 
tra , che al Mondo ne fia ; la quale da* popoli di 
Calcidia venuti , fovra le vetufie ceneri delta 
.Sirena Partenope edificata, prefe ed ancora 
xitiene il venerando nome della fepolta giova- 
ne . In quella dunque nacqui io , ove non da 
ofeuro fangue , ma (fé dirlo non mi fi difeon- 
viene) fecondo che per le piò celeini parti di 
^a città le Infegne de’ miei predecelTorì chiart- 
mente dknofirano,da antichilfima e generofii 
.frofapia difeefo, era tragU altri miei coetanei 
giovani forfè non il minimo riputato : e lo 
'•volo del mio padre dalla Cilàlpiaa Calila , 
benché , fe a’ prìncipi fi riguarda , dalla eilrc- 
. ma Ifpagnt prendendo orìgine ( ne i quali duo 
.luoghi ancor* oggi le reliquie della mia fami- 
glia fiorifeono ) fu oltre alia nobiltà de* mag- 
giori per fuoi propri gefii aotabilHnmo. Il qua- 
. le capo di molta gente con la laudevole impec- 
ia del Terzo Carlo nell* Aufonico Regno ve- 
iMudo, meritò per firn vittii di imifedete ià 
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' antica Sitivcfla con gran parte de’ campi Fa- 
-leroi, e i monti Maflìci , infiemc con la pie- 
ciola terra fovrapofta al lito,ove il turbolen- 
to Volturno prorompe nel mare, « Linter- 
ao , benché folitario, nientedimeno famofo pec 
-la memoria delle facratc ceneri del divino 
- Africano; fenza che nella fertile Lucania avea 
folto onorato titolo molte terre e caftella, 
'^dclle quali folo avrebbe potuto, fecondo che 
^alla Tua condizione fi richiedeva , vivere ab- 
bondantiflìmamente. Ma la Fortuna via più li- 
berale in donare, che follicita in conferva^ 
'le mondane profperità , volle che in difeorfo 
• di tempo, morto il Re Carlo, e’I fuo Icgitti- 
'ino (uccefìTore • Lanzilao , rimanefle il vedovo 
Regno in man di femmina < La quale dalla na- 
‘ turale inconftanza e mobilità di animo inci- 
ntala, agii altri fuoi peilimi fatti quefio ag- 
«giiinfe, che coloro, i quali erano fiati e dal 
' padre', e dal fratello con fummo onore magni- 
ficati , ella efierminando ed umiliando an- 
nullò, e quafi ad efirema perdizione ricon- 
duflTe. Oltra di ciò quante, e quali fbfiero le 
neceOitadi, e gli infortuni, che lo avolo e’I pa- 
dre mio fofferfero, lungo farebbe a racconta- 
te . Vengo a me adunque , il quale in quelli 
^cftremi anni , che la recolenda memoria del 
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vittoriofo Re Alfonfo di Aragona palsò dalle 
coTe mortali a più tranquilli fecoli, focto infe* 
lice prodigio di comete , di terremota , di 
flilenzia , di fanguinofe battaglie nato, ed i» 
povertà , ovvero ( fecondo i favj ) in mode- 
lla fortuna nudrito (ficcome la mia (Iella e 
i Fati vollero) appena avea otto anni forniti, 
chele forze di Amore a feutire incominciai, 
e della vaghezza di una picciola fanciulla, ma 
bella e leggiadra più che altra che vedere 
ini parefle giammai, e da alto fangue difeefa', 
innamorato , con più diiigenzia , che ai pueri- 
li anni non fi conviene, quello mio dcGdcrio 
teneva occulto. Per la qual cofa colei, fen- 
za punto di ciò avvederfi , fimciuUefcimen- 
tc meco giuucando, di giorno in giorno, di 
ora in ora più con le fue ecceffive bellezze 
le mie tenere midolle accendeva intanto, che. 
con gli anni crefeendo lo amore, in più aduin 
ta età , ed alli caldi defii più inclinala perve-* 
nìmmo. Nè per tutto ciò la folita converfa- 
zionc cefiando , anzi quella ognor più dome- 
ilicamente ridringendofì, mi era di maggiore* 
noja cagione . Perchè parendomi 1’ amore, la 
bcnivolenza , e 1’ affezione grandiffima da lei . 
portatami non efferc a quel fine , che io avrei 
defidetato; e conofeeado me avere altrO: nei' 
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petto, che di fiiori moftrare non mi bifogna- 
va ; nè avendo ancora, ardire di difcoprirmele 
in cofa alcuna , per non perdere io . un pun- 
to quel, che in molti anni mi parca avere 
con induftriofa fatica racquiflato; in si fìerq 
malinconia e dolore intrai, che ’l confucto 
cibo , e ’l Tonno perdendone , più ad om- 
bra di morte, che ad uom vivo afibmìgHa-: 
va. Della qual coTa molte volte da lei' do- 
mandato qual folTe la cagione, altro che un 
fofpiro ardentiffimo in rirpofta non le rendea . 
E quantunque nel letticciuolo della mia came- 
retta molte cofe nella memoria mi proponef- 
fi di dirle; nientedimeno, quando in Tua pre- 
fenza era, impallidiva, tremava, e diveni- 
va mutolo ; in miniera che a molti forfè, 
che ciò vedeano, diedi cagione di roTpettare. 
Ma ella, o che per innata bontà non fc ne 
avvedelTe giammai , o che fofìfe di si freddo 
petto, che amore non poteffe ricevere , o for- 
fè (quel , che più credibile è ) che ‘foire si ft- 
via , che migliore di me fel fapeffe nafeonde- 
re ;in atti ed in parole fovra di ciò fempli- 
cidìma mi fi mofirava . Per la qual cofa io nè 
di amarla mi fapea diftraere , nè dimorare in 
si mifera vita mi giovava . Dunque per ultimo 
rimedio di più non Hate iti vita deliberai ; e*^ 
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penfando meco del modo , varie e Arane con^ 
dizioni di morte andai efaminando: e vera* 
mente o.con laccio,© con veleno, ovvero eoa 
la tagliente fpada avrei 6niti li miei trifti gior>* 
ni, fe la dolente anima da non fo che viltà 
fovraprefa non foflfe divenuta timida di quel • 
che pih defiderava . Tal che , rivolto il fiero 
proponimento in pifi regolato configlio, prefi 
per partito di abbandonare Napoli , e le pa- 
terne cafe , credendo forfè di lafciare amoree 
i penfieri infieme con quelle ; ma , lafib , che 
molto altrimenti, ch’io non avvifava , mi av- 
venne; perocché fe allora, veggendo,e parlan- 
do rovente a colei, ch’io tanto amo, mi ripu- 
tava infelice , fol penfando che la cagione dd 
mio penare a lei non era nota ; ora mi polTo 
gluftamente fovra ogni altro chiamare infeli» 
ciffimo, trovandomi per tanta diftanza di pae- 
fe aflente da lei , e forfè fenza fperanza di ri- 
vederla giammai , nè di udirne novella, che per 
me falutifera fia : maflìmamente ricordandomi 
in quella fèrvida adolefcenza de’ piaceri della 
deliziofa patria, tra quelle folitudini di Arca- 
dia, ove (con voftra pace il dirò) non che i 
giovani nelle nobili città nudriti, ma appena 
mi fi lafcia credere che le falvatiche bcllie vi 
pofiano colf diletto dimorare : e fe a me non 
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fofle altra tribulazione,cheranfietà deliamen- 
te , la quale me continuamente tiene fofpefo a 
diverfe cofe , per lo fervente dcfio , eh’ io ho di 
rivederla ; non potendolami nè notte nè gior- 
no, quale fin fatta , riformare nella memoria, fi 
farebbe ella grandiflìma. Io non veggio nè mon- 
te, nè felva alcuna, che tuttavia non mi per-* 
fuada di doverlavi ritrovare .. . quantunque a. 
penfarlo mi paja impnffibiJc. Niuna fiera, nè 
uccello, nè ramo vi fento movere, ch’io non^ 
mi giri paventofo per mirare fe foiìc defia in 
quelle parti venuta ad intendere la mifera vi- 
ta, ch’io foftengo per lei : fimilmente niun* al- 
tra cofa veder vi pollo, che prima, non ini.fia 
Cagione di rimembrarmi con.piii fervore* e Ibl- 
licitudinc di lèi; e mi>pare, che le concave* 
grotte, i fonti , le valli , i monti , con tutte le 
felve la chiamino , e gli alti 4rbufii rifonino,. 
Tempre il nome di lei, .Tra i. quali alcuna vol- 
ta trovandomi io, e mirando i fronzuti olmi* 
circondati dalie pampinofe viti, mi corre ama- 
ramente nell’ animo con angofeia incompara- 
bile, quanto fia Jo fiato mio difforme da quel- 
lo degfinfenfati alberi, i quali dalle care viti 
amati dimorano continuamente con quelle ia 
graziofi abbracciari ; ed io per tanto fpazio di 
cielo, per tanta longinquità di terrai per. tanti 
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felli di mare, dal mio dello dilungato, in 
continuo dolore e lacrime mi confumo. O 
quante volte c’mi ricorda, che vedendo per li 
foli bofehi gli aSettuofi colombi con foave mor<‘ 
ttorio baciari! , e poi andare defiderofì cercan- 
do lo amato nido, quali da invidia vinto ne 
pianfi , cotali parole dicendo : O felici voi , ai 
quali fenza fofpetto alcuno di gelufia è con- 
celTo dormire, e vegghiare con ficiira pace! 
Lungo fia il voilro diletto, lunghi fiano i vo- 

. ftri amori ; acciocché io folo di dolore fpetta- 
colo pofla a’ viventi rimanere. Egli interviene 
ancora fpeffe fiate, che guardando io (ficco- 

» 

me per ufanza ho prefo in quelle vollre fel- 
vc) i vagabondi armenti , veggio tra i fertili 
campi alcun toro magriflìmo appena con le 
deboli offa follencre la fecca pelle, il quale 
veramente fenza fatica e dolore inellimabile 
non poffo mirare , penfando , un medefimo 
amore cO'ere a me ed a lui cagione di penofa 
vita . Oltra a quelle cofe mi fovviene, che 
fuggendo talora io dal conforzio de* pallori, 
per poter meglio nelle folitudini penfare a’ 
miei mali , ho veduto la innamorata vacca- 
rella andare fola per le alte felve niuggicndo, 
c cercando il giovane giovenco , e poi llanca 
gittarfi alla riva di alcun fiume , dimenticata 
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di pafcerc , c di dar luogo alle tenebre della 
ofeura notte: la qual cofa quanto Ila a me, 
«he Ornile vita foftegno , nojofa a riguardare , 
colui folamente fcl può penfare, che lo ha 
pruovato , o pruova . Egli mi viene una tri- 
ftezza di mente 'incurabile, con una com- 
pailìone grandiflìma di me {teflb, moOa dalle 
intime midolle, la quale non mi lafcia pelo 
veruno nella perfona, che non mi li arricci; 
« per le raffreddate cftremità mi fi muove un 
fudore angofeiofo, con un palpitare di cuore 
si forte, che veramente, & io noi defideraf- 
fì , temerei che la dolente anima fe ne voJeffe 
di fuori ufeire. Ma che più mi prolungo io 
in raccontar quello , che a ciafeuno può effe- 
re maniffefto? Io non mi fento giammai da al- 
cun di voi nominare Sanozttaro ( quantunque 
cognome a’ miei predeceffori onorevole ftato 
lia) che, ricordandomi da lei efferc flato per 
addietro chiamato Sincero , non mi fia cagio- 
ne di folì>irare; nè odo mai fuono di rampo- 
gna alcuna, nè voce di qualunque pallore, 
che gli occhi mici non verfino amare lacrime ; 
tornandomi alla memoria i lieti tempi-, ne* 
quali io le mie rime, e i verlì allora fatti 
cantando, mi udia da lei fommamente com- 
mendare : e per non andare ogni mia pena 
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pi!P.talmente f accontando , ninna cofa m*ag- ' 
grada , nulla ni giuoco mi può non di- 
co accrcfcere di letizia » ma fcemare delle mi* 
ferie ; alle quali io prego qualunque Iddio e- 
faudifee le voci de’ dolorofi , che o con prefta 
morte, o con proipero (uccedimento ponga 
fine . Rifpofe allora Carino al mio lungo par- 
lare: Gravi fono i tuoi dolori , Sincero mio, 
e veramente da non fenza comp alBonc gran- 
didima afcoltard: ma dimmi, fe gli Dii nelle 
braccia ti rechino deila defiata donna , quali 
furon quelle rime, che non molto tempo e* 
ti udii cantar nella pura notte? delle quali, fe 
le parole non mi fodero ufeite di mente , del 
modo mi ricorderei : e io in guidardone ti do- 
nerò quefta fampogna di fainbuco , la quale 
io con le mie mani culfi tra monti afprifli- 
mi, e dalle nofire ville lontani, ove non 
credo, che voce giammai pervaiiflc di mat- 
tutino gallo, che di fqono privata T avede; 
con la quale fpero che (fe dalli Fati non ti 
è tolto ) con più alto fiile canterai gii amo- 
ri di Fauni e di Ninfe nel futuro : e ficcome 
infino qui i principi della tua adolefcenza 
hai tra femplici e bofcherecci canti di pa- 
Huri infruttuofamente difpcfi , cosi per Io 
innanzi la felice giovenezza tra fopore Ctom- 
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bc di poeti chiariffimi del tuo fecolo non fen- 
za fperanza di eterna fama trapalerai : e 
quello detto fi tacque ; ed io T ufata lira fo* 
Stando cosi cominciai. 

EGLOGA SETTIMA. 

Sincero folo. 

^^Ome notturno ttccel nemico al Sole, 

Lajfo vo io per luoghi ofeurì e fofchi^ ' 
Mentre feorgo il dì chiaro in fu la terra : 
Poi quando al Mondo fopravvien la fera, 

Non com' altri animai m' acqueta il fanno , ■ 
Ma allor mi defio a pianger per le piagge . 
Se mai que fi' occhi tra hofehetti , o piagge. 

Ove non fplenda con fuoì raggj il Sole, 
Stanchi ài lacrimar mi chiude il fanno i 
Fifìon crude , ed error vani e fofchi 
M'attrifian sì, di' io già pavento^ a fera 
Per tema di dormir gìttarmi in terra, 

0 madre univerfal benigna terra , 

Pia mai eh' io pofi in qualche verdi piagge , 
Tal che m* addorma in quella ultima fera , 

E non mi defii mai per fin che ’/ Sole 
Vegna a mofirar fu a luce agli occhi fofhi^ 

E mi rif vegli da sì lungo fonnol 
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« 

Tìal dì , che gli occhi mìei sbandirò il forno , 

E ’/ letticcìuol lafdai per farmi in terra , 

I dì feren mi far torbidi e fofchì , 

Campi dì ftecchì le fiorite piagge ; 

‘ 'Tal che f quando td mortali aggiorna il Sole^ 

A me fi ofcura in tenebro fa fera , 

Madonna (^fua mercè') pur' una fera 
Gìojofa e bella a fai m' apparve in fanno -y 
E rallegrò il mìo cor ; ficcom' il Sole 
Suol dopo pioggia rììfgomhrar la terra; 
Dicendo a me: Vien , cogli alle mie piagge 
Qualche fioretco,e lafcia gli antri fofchx. 

Fuggite ornai y penfier nojofi e fofchì ^ 

Che fatto avete a me sì lunga fera: 

Ch'io vo cercar le. apriche e liete piagge^ 
Prendendo in fu V erbette un dolce fanno; 
Perchè fo ben , eh' uom' mai fatto ài terra j 
Più felice di me non vide il Sole . 

Canzona di fera in Oriente il Sole y 

■ - . Vedrai y e me fotterra ai regni fofchi y 

Prima che 'n quefie piagge io prenda formo « 
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ARGOMENTO. 

i 

( Cdofirto * parland» con Sbtcefo , e confortandolo a 
, bene fperare nel fno efilio , e nella lontananza 
dalla ftta donna, racconta i fuoi amori , con 
una Ninfa ; a in guefla narrazione deferivo 
molti fpafi d' uccellare y che fogliono pigliar f 
alle ville , follazzevoli veramente ^ a di molto 
•: gufo ; come bene fi può ancora comprendere 
dalle tre giornate 'de' piaceri delia villa , de- 
fcritte nella ftta Agricoltura del mio rari fimo 
in quefia profetane Signore Agofiìno Gallo 
gentiluomo Brefciana , 

PROSA O T T A V A. 

A^Ppena era io alle ultime note'dsl mio can- 
tare 'Perduto, quando con, allegra vóce Ca- 
rino ver me.efclamaado; Rallegrati, mi dif- 
fe , Napolitano pallore , e la torbidezza dell* 
animo, quanto puoi, da ce difcaccia, raifero* 

Dando ornai la malinconica fronte : che vera- ^ 

mente ed alla dolce patria, ed alla donna, che 
piii che quella defideri, in breviffimo tempo 
ritocnexai, fe*l manifi^llo e lieto regnale, che 
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.gli Dii ti moftrano, non m’inganna. E co- 
me può egli effere? rifpoG io. Ora ba Gerani- 
mi tanto il vivere ch’io U rivcggia? Certo 
sì , diffc egli : e degli auguril , e delle proraef- 
fe degli Dii non fi deve alcuno fconfortare 
giammai ; perocché certiffime ed infallibili tut- 
te fono : adunque confortati, e prendi fperan- 
• 28 di futura letizia: che certo lo fpero che 
tuo fperare non fia, vano. Non vedi tu il 
noftro Urfacchio tutto fcftivo da man deftra 
.venirne con la jrifiovata giovenca , rallegraudo 
k propinque felve col fuono della foave fam- 
pogua? Per la qual cofa (fe luogo alcuno 
hanno in te i preghi miei) io ti prego, e 
quanm pofib ti rkordo , che di te fiefib pie- 
tà ti Aringa, ed alle amare lacrime ponghi fi- 
ne; perocché (com’è il proverbio) né di la- 
crime Amore, né di rivi i prati, nè capre di 
ftonde, né api di novelli fiori fi videro iàzie 
-giammai: e per. porgerti nelle afflizioni mi- 
gliare fperanza, ti fo certo, che io ( il quale 
£e ora non del tutto lieto, almeno in parte 
fcacico delle amaritudini dir mi poQb ) fui in 
fimile, e forfè volontario efilio in fuori., 
.il quale ora si fieramente ti preme >) in pih 
dokrofo cBfo ,che tu non fei, nè fbfii giam- 
tnaiiconciofflacofachè tu mai non ti meccefii 
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in periglio di perdere quello, che forfè coft 
fatica ti pareva avere racquiilato, come feci 
io, che in un punto ogni mio bene, ogni ( 

mia ()>cranza , ogni mia felicità commifì in 
mano della cieca Fortuna', e quelli fubitamea- 
te perdei. Nè dubito punto, che ficcome al- 
lora gli perdei, cosi gli avrei ancora in eter- 
no perduti , fe difperato mi folli dell’ abbonde- 
vole grazia degli Dii, come tu facefti . Era ' 

io adunque (benché fia ancora, e farò men- 
tre lo fpirto reggerà quelle membra ) infìno I 

dalla mia fanciullezza accefo ardentilBmamen- 
te dell’ amore d’ una , che al mio giudici® 
con le fuc bellezze non che l’ altre pallorel- 
Je d’ Arcadia , ma di gran lunga avanza le 
fante Dee; la quale , perocché da I teneri anni 
a* fervigj di Diana difpofta , ed io fimilraen- 
te ne i bofehi nato e nodrito era ; volentieri 
con meco, ed io con lei per le felve inlje- 
mc ne dimelHcammo , e ( fecondo che volle- 
ro gli Dii) tanto ne trovammo ne i collumi 
conformi , che uno amore , ed una tenerezza 
si grande ne nacque fra noi , che mai nè l ’ tìm 
no né l’altro conofeeva piacere, né diletto « | 

fe non tanto quanto inlieme eravamo. N<^ 
parimente ne i bofehi di opportuni inftrumeii- 
ti armati alia dilettola caccia andavamo; nò 
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83ai dalli cercati luoghi carichi di preda tor- 
navamo , che prima , che quella tra noi divifa 
foflc, gli. altari della fanta Dea non a vedi- 
mo con debiti onori vifìtati « ed accumulati di 
larghi doni , offerendole ora la fiera tefta del 
fetofo cinghiale , ed ora le arboree corna del 
vivace cervo , fovra gli alti pini appiccando-t 
le. Ma come che di ogni caccia prendeflìmo 
fommamcnte piacere, quella delli icmplid, 
cd innocenti uccelli oltra a tutte ne dilettava ; 
perocché con più follazzo , e con affai meno 
fatica che neffuna dell’ altre fi potea conti- 
nuare. Noi alcuna volta in fui fere del gior- 
no, quando appena {patite le fielle, per lo 
vicino iSoIe vedevamo l’ Oriente tra vermigli 
nuvoletti roffeggiare , n’ andavamo in qualche 
valle lontana dal converfare delle genti, e 
quivi fra duo alUQìmi , e dritti alberi tende- 
vamo la ampia rete, la quale fottiliffima tan- 
to , che appena tra le frondi feernere fi po- 
tea , aragne per nome chiamavamo i c quella 
ben raaeftrevolmente (come, fi bifogna) ordi- 
nata, ne moveamo dalle remote parti det bo- 
feo, facendo o)n le mani romori fpaventevo- 
li , e con baffoni « e con pietre di paffo in 
paffo battendo le macchie vcifo quella parte » 
pye la rete flava , i tordi , le merule , c ^ 
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altri uccelli fgcidavamoi li quali dinanzi a 
noi pauiofi fuggendo « difawedutatnence da» 
vano il petto negli; tdì inganni , ed in quelli 
invillu^ati,. quali, in .piii facculi,; divetf&« 
mente pendevano. Ma al fine veggendo la 
preda effere balievole* allentavamo appoco 
appoco i capi delle maeftre funi., quelli ca- 
lando: ove quali trovati . piangere , quali le» 
mivivi giacere f in tanta copia ne ahbotulava» 
no • che molte volte fafiiditi di uoùderli , e 
non avendo luogo ove tanti ne porte,' confu» 
famente con le mal piegate . reti ne li por» 
ttvamo in&io agli ufiid alberghi . Altra fiata; 
quando nel fruttifero Autunno le fidte cater- 
ve di fiorai volando in drappello raccolte fi 
mofirano. a’ riguardanti quafi una rotonda 
palla nell’aria , ne ingegnavamo di avere duo 

0 tre di^quelli (la qual colà di tedierò fi po- 
tea trovare) ai -piedi -dei quali un capo <U 
ipagbctto fbttiliflìmo unto di iiidilfolubile vifeo 
l^avamoy ‘lungo tanto quanto ciafiamo il fuo 
potea portare ; e quindi , come la volante 
ftMera- verlb noi- fi approSbnaya, cosi li la» 
piavamo in loro libertà andare :• li quali fu» 
Mtamente a’ compagni f^gendo, e fra quelli 

1 ficcoroe è lor natura ) inefccfiatKiofi , conve- 
niva che a forza con fo invifoato canape una 
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gran parte della riftretta moltitudiue ne ti- 
nsero feco . Per la qual cofa i mifeti , fen- 
tendofi a btflb tirare , ed ignorando la cagio- 
ne , che il volare loco impediva , gridavano 
fbrtiOìinameate , empiendo T aria di dolorofe 
voci; e di paflb in paGTo per le late campa* 
gne ne gli vedeamo dinanzi a' piedi cade- 
te: onde rara era quella volta, che con li fac- 
Chi colmi di caccia non ne tornaOìmo alle 
noftre caie. Ricordami avere ancora non po- 
che volte rtfo de' caiì della male augurata 
cornice; ed udite come. Ogni fiata, che tra 
le mani (ficcome fpeffi) addiviene) alcuna di 
quelle ne capitava , noi fnbkamente n’ anda- 
vamo in qualche aperta pianura, c quivi per 
le efireme punte delle ali la legavamo refu- 
pina in terra, nè più nè meno come fe I 
cord delle delle avefife avuto a contemplare : 
la quale non prima fi fendva cosi legata , che 
con dridenti voci gridava , e palpitava si fbc-' 
te, che tutte le coavicine comici faceva in- 
torno a fe lagunare : 4<dle quali alcuna forfii 
più de’ mali della compagna pietofa, che de' 
fuoi avveduta , fi lafciava alle volte di botto 
in quella parte calare per ajuttula, e fpelTo 
per ben fare ricevea mal guiderdone; coii- 
cioihacorachè non ai todo vi era giunta , che 
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da quella, che ’l foccorfo afpettava (ficcomc 
da defiderofa di fcamparc) fubito con le un» I 

cinute unghie abbracciata e riftretta non 
fbffc; per maniera che ‘forfè volentìcri avreb- 
be voluto, fe potuto avefle, fvilupparfi da* 
fiToi artigli : ma ciò era niente ; perocché 
quella la fi ftringeva , e riteneva si forte , ^ ; 

che non la lafciava punto da fe partire; on- 
de avrefti in quel punto veduto nafòere una 
mova pugna ; quefta cercando di fuggire , | 

quella di ajutarfì ; T una , c l’ altra egualmen- 
te più della propria, che dell’ altrui falute 
follicita, procacciarfi il fuo fcarapo . Per la 
qual cofa noi, che in occulta parte dimora- 
vamo , dopo lunga fefta fovra di ciò prefa , 
vi andavamo a fpiccarle , e , racquetato al- ?! 

quanto il romote, ne riponevamo ali* ufato 
luogo, da capo attendendo, che alcuna altra •• 

veniflò con fimilc atto a raddoppiarne lo avu- 
to piacere. Or che vi dirò io della cauta i 

grue? certo non le valeva, tenendo in pugno j 

la pietra , farfì le notturne efeubie ; peroc- ; 

chè da i noftri affalti non vivea ancora di | 

mezzo giorno ficura. Ed al bianco cigno che ^ 

giovava abitare nelle umide acque per guai- V 

darfi dal foco, temendo del cafo di Fetonte, | 

fe in- mezzo di quelle non fx potea egli dal- 
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le noftre infidie guardare? E tu, mifcra e 
Cattivella perdice, a che fchifavi.gli alti tet- 
ti, penfando al fiero avvenimento dell’an- 
tica caduta , fe nella piana terra quando più 
ficura Ilare ti credevi, nelli noftri .lacciuoli 
incappavi ? Chi crederebbe poflibile , che la 
fagacc oca, follicita palefatrice delle nottur- 
ne frode, non .fapeva a fe mcdefima le no- 
llre infidie palefarc ? Similmente de’ fagiani ^ 
delle tortore , delle colombe , delle fluviali 
anitre, e degli altri • uccelli vi dico. Niu^ 
no ne fu mai di tanta afluzia dalla Natura 
dotato , il quale da’ noftri ingegni guardando- 
fi , fi poteffe lunga libertà promettere. Ed ac- 
ciocché io ogni particella non vada raccon- 
tando, dico adunque, che venendo, come 
udito avete , di > tempo in. tempo piti crcfcen- 
do la età , la lunga e* continua ufanza fi 
converti in tanto e sì fiero amore ^ che 
mai pace non . fcntiva , fe non quanto di co- 
ftei penfava ; e non avendo,, ficcome tu po- 
co innanzi dicefti , ardire di. difcoprirmele in 
cofa alcuna , era divenuto in vifta tale, che 
non che gli altri paftori ne parlavano, ma 
ella , che , di ciò nulla fapendo , di . buon 
7 Clo a6Fettuofifliraamente mi amava , con . do- 
4ore .c pietà incftimabilc ne flava maraviglia- 
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tt; e non una volta ^ ma-miUc cm inftanzU 
grandiffima pregaadomi, che ’l chiufo cuore le ' 
pelefftffi « e'I nome di cedei, che di ciò mi era • 
cagione, le faceffi chiaro. Io, che del nem pO« 
termi feoprire intollerabile noja portava 'nell* ' 
animo, quafi'con le lacrime in fu gli occhi 
le rifpondea ; alla mia lìngua non eflere licù ' 
to-di nominare colei, cui io- per mia celefte 
deità adorava; ma che dipinta la fua bellici-' 
ma e -divina immagine, quando comodo fta>' 
to mi folfi:, le avrei dimoftrata'. Ed avendola 
con cotalr.partde molti e molti giorni tenu- 
ta*, avvenne una volta che dopo molto uceel- 
Ise, eOendo io ed ella foletti -, e dagli altri 
paftori timoti , in una valle ombrofa , tra il 
nmto di forfè cento varietà di -belli uccelli, i 
quali di loto accenti, facevano tutto quel luo- 
go-rifonare, quelle medeGme note le felve U&-- 
rando-, che eOi efprimevano ; ne ponemmo antp 
beduo a federe alla margine d’ un fireico e lim- > 
pidiffimo fonte , che in quella forgea: il qnale 
nò da- uccello, nè da fiera toibato , si bella 
la fua chiarezza nel" làlvatico luogo - confèiv 
vova , non altrimenti , che fe’ di purìffimo 
ctìftallo. flato foUc , i fecreti del - translu- 
cido fondo manifeftava : e d’intorno a quel- 
lo non jvedea * di paftod, -nò di capre -pe- 
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data alctiaa; perciocché armenti giammai noot 
vi foleano per riverenza delle Niniè accolla^ 
te: nè vi era quel giorno ramo, nè fronda- 
veruna caduta da* fovrafranti alberi ; ma quic- 
tiOìmo fenza mormorio , o rivoluzione dì 
bruttezza alcuna, dilcorrendo per lo erbofo 
paefe, andava si pianamente, che appena 
avrefri creduto che fi roovefie . Ove pd che 
alquanto avemmo refrigerato il caldo , ella 
con novi preghi mi ricomincib da • capo a 
ilringere , e fcongiurarc per lo amore, .che » 
io le portava , che la promeflTa effigie le mo>' 
frraffi ; aggiungendo a quello cd teilimonio • 
degli Dii mille giuramenti, che mai ad ab* 
cuno, fe non quanto a me piacefie, noi fàt 
direbbe : alla quale io da abbondantiffime Iftf 
crime fovraggiunto, non giè ccm la folitavof^ 
ce, ma tremante e fommeflà, ^pofi, clu: 
nella bella fontana la vedrebbe : la quale 
( ficcenne quella , che defiderava molto di 
vederla ) ftmplicemente fenza più avanti pen- 
are, bafiando gli occhi nelle quiete acque,' 
Vide fò frefla in quelle dipinta. Per la qud 
coTa ( le io mal non mi ricordo) eUa fi frnar^ 
ri Cubito, c fcoloriflì nel vifo per maniera, 
che quali a cader tnunortica fu vicina ; e 
iènza cofa aloma dtzei o fine, ;coq turbtt» 
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vìfo da me fi parti . Ora quale mi doveffi io 
in quel punto rimanere , vedendomi da quell* 
con ira e con cruccio lafciare, la quale poco 
avanti blanda , amicifllma , e di mie piaghe pie- 
tofa, quali per compaffione piangere veduta a- 
vea ; ciafeuno , fenza che io il racconti , fel 
può confiderà re . Io per me , non fo fe morto 
in quel punto o vivo mi folli , nè chi a cafa me 
ne portaflTe; ma tanto vi dico, che quattro 
Soli , ed altrettante Lime , il mio corpo 
nè da cibo , nè da fonno fu jiconfortato ; e 
le ' mie vacche digiune non ufeirono dalla 
chiufa mandra , nè guftarono mai- fapore di 
erba , nè liquore di fiume alcuno ; onde t 
cniferi vitelli fugando le fecche poppe delle 
affamate madri , e non trovandovi 1’ ufato 
latte, dolorofi appo quelle riempivano le 
drconffanti felve di lamentevoli muggiti ; del- 
la qual cofa io poco curandomi, gittato 
nella piana terra , ad altro non intendeva , 
chea piangere; talché neffuno, che veduto 
mi avefic nei tempi della mia tranquillità, mi 
avrebbe per Carino riconofeiuto . Venivano i 
bifolchi , venivano i paftopi di pecore e di. car 
pre, infieme con /li paefani delle vicine ville ^ 
credendo me efiere ufeito del fanno (come 
già era). e tutti con pietà grandilllma dimari' 
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■davano qual foflfe la cagione del mio dolore ; 
ai quali io ninna rifpolia facea ; ma al mio 
lacrimare intendendo, cosi con lamcntofa vo« 
ce dicea : Voi , Arcadi , canterete ne i vuftri 
monti la mia morte : Arcadi , foli di cantare 
efpertt , voi la mia morte ne i voftri monti 
canterete. O quanto allora le mie oiTa qui^ 
tamente ripoferanno, fe la voftra rampogna 
a coloro, che dopo me nafeeranno, dirà gli 
amori , e i cali miei ! Finalmente alla quinta 
•notte defiderofo oltra modo di morire, ufeen- 
do fliora dello fconfolato albergo , non andai 
alia odiofa fontana, cagione infeliciflìma de* 
miei mali ; ma errando per bofehi fenza fen- 
tiero , e per monti afpriiiimi e ardui , ove 
I piedi , e la fortuna mi menavano ; a gran fa- 
tica mi riconduflì in una ripa altidìma , pen- 
dente fovra al mare , onde i pefeatori foglio- 
no da lungi feoprire i notanti pefei . E quivi, 
prima che ’l' Sole ufcilTe, a piè di una bella 
quercia, ove altra volta mi ricordai eGfermi 
nel feno di lei cipofato , mi poG a federe , nè 
piU nè meno , come fe quella fiata folTe me- 
dicina del mio furore ; e dopo molto fofpira- 
rc ( a guifa che fuole il candido cigno prefago 
della fua morte - cantate gli efequiali verfi ) 
cosi dirottamento piangendo incomineiai : O 
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«tudeliffima c fiera più che le truculente Of- 
.fe, più dura che le annofe qucrcie, ed a’ miei 
preghi più fonia che gl’iafani mormorii dell* 
enfiato mare, ecco che vinci già, «co eh* io 
aiuojo : contentati , che più non avrai di ve- 
éermi feftidio. Ma certo io fpero che’I tuo 
cuore, il quale la mia lieta fortuna non ha po- 
tuto muovere , la miièra il piegherà ; e tardi 
> divenuta pietofa , farai coftrecta a forza di 
hiafmare la tua durezza ; defiderando almeno 
morto di veder colui , a cui vivo non hai vo- 
luto di una fola parola piacere . Oimè , e co- 
me può effere , che ’l lungo amore , il quale un 
tempo fon certo mi portafh , fia ora in tut- 
to da te fuggito? Deb non ti tornano a men- 
te i dolci giuOchi della noftra puerizia ? quan- 
do iofieme andavamo ' per le felvc cogliendo 
le rubiconde fragerfe, e da gh alti fa^ le (k- 
porofe' ghiande, e le tenere caftagne dalle 
pungenti fcorze? Sciti dimenticata tu de’ primi 
gigli, e drfle prime rofe, le quali io fempie 
dalle cercate campagne ti portava ? tal che ap- 
pena le api avcMto guftato ancora i fiori;, 
quando tu per me andavi ontata di mille co- 
*rone. LaOb, quante fiate allora mi giurafti 
•per gli alti Dii, che quando fonzt me dimo- 
ravi , i fiori -m)» ti dUvano5 e inforni non 
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ti rendevano il iblito ilipore? Ahi dolorosi hi 
[ vita mia ! e che parlo io ? E chi mi afcolta • 

\ altro che la rifonante Eco? la q,uale cre> 

r dente a’ miei mali (ficcome quella , che altM 

volta provati gli ha ) . mi rifponde pietofa., 
mormorando al Tuono degli accenti miei : ma 
non fo pure ove nafcofa fi ftia , che non vie* 
( ne ella ora ad accpmpagnarfi meco t O iddii 

del Ci^, e della Terra -, e qualunque ^tti 
avete cura de’ miferi amanti , porgete vi pre> 
,go pietqfe orecchie al mio lamentare » e la 
dolenti voci, che la tormentata anima manda 
fuori, afcoltate. O Najadi, abitatrici de’coi- 
> , tenti fiumi : o Napee , graziofìffima turba de* 

I tq>olH< luoghi , e de' liquidi fi>nti , alzate al* 

I quanto le bionde tefte dalle chiare onde, je 

I prendete le ultime .Arida anzi eh’ io muuja : 

! e v(H, o- belliflime Oreadi, le quali .|gnude 

folete per le alte ripe cacciando, andate, là* 
j fifiate ora il dominio degli alti mqntt , e ve* 

I ulte al mifero: che fon certo vi porgerà pie* 
tà - qtiello , che alla mia .cruda donna pot- 
, gp diletto : -ulcite da’ voftri alberi , o- picto* 
la Amadriadi ,.fi}lUcite. coafetvattici di quel- 

% 

li, e parate un poco. mente al fiero fuppU* 
cù>, che -le mie mmù teftà mi apparecchia- 
no : e voi , o Qciadi» facmoÉffimc dposfllB 
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delle alte fclve , le quali non una volta , ma 
mille , hanno i noftri pallori a prima fera 
vedute in cerchio danzare all’ ombra delle 
-fredde noci con li capelli biondiflìmi e lim- 
"fhi , pendenti dietro le bianche fpallc , fate vi 
prego (fe non fiete infiemc con la mia poco 
ftabile fortuna mutate) che la mia morte fra 
quelle ombre non fi taccia ; ma Tempre fi 
ellenda più di giorno in giorno nelli futuri 
'fecoli; acciocché quel tempo, il quale dalla 
vita lì manca, alla fama fi fupplifca. O lupi« 
• orfi, e qualunque animali per le orrende 
fpelunche vi nafeondete , rimanetevi , addio : 
ecco che più non vedrete quel vollro bifol- 
co , che per li monti , e per li bofehi folca 
cantare . Addio , rive : addio , piagge verdini* 
me, e fiumi: vivete fenza me lungo tem- 
po; e mentre mormorando per le petrofe 
valli correrete nell’ alto mare, abbiate Tempre 
nella memoria il vollro Carino, il quale qui 
le Tue vacche pafeeva; il quale qui i Tuoi 
tori coronava; il quale qui con la Tampo* 
gna gli armenti , mentre beveano, folca di- 
lettare . E quelle parole dicendo , mi era 
alzato già per gittarmi’dall’ alta ripa; quan- 
do Tubttamentc dal deliro lato mi vidi duo 
bianchi colombi venire., e con lieto volo ap- 
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poggiarfi alla fronzuta quercia , che di fo< 
vra mi (lava , porgendoli in breve fpazio eoa 
alTettuoQ mormorii mille baci dolcifllmi . Da i 
quali io (ficcome da profilerò augurio) pren- 
dendo fperanza di futuro bene , cominciai 
Con pili faldo configlio a colpare me fteflb 
del folle proponimento, che feguire voluto 
avea , cioè di cacciare con cruda morte re- 
parabile amore- Nè guari in quello penfie- 
ro flato era , che io mi fentii ( c non fo 
come ) fovraggiunto da quella, che di tutto 
ciò mi era cagione : la quale ( ficcome te- 
nera della mia falute ) appieno ogni cofa 
da occulto luogo veduto, ed udito avea. E 
non altrimenti , che farebbe pietofa madre 
ne i cali del fuo unico figliuolo, amorofa- 
mente piangendo, e con dolci parole ed ac- 
coglienze onefliflimc riconfortandomi , Teppe 
si ben fare, che da difperazione e da mor- 
te, nella vita, e nello flato, che voi mi vede- 
te, mi ricondufle. Dunque che diremo noi 
della ammirabile potenzia degli Dii, fe non 
che allora in più tranquillo porto ne guidano, 
che con più turbata tempefta moftrano di 
minacciarne ? Per la qual cofa , Sincero mio , 

( fe a* raccontati cali porgi credenza alcuna , c 
fei uomo, come io credo) ti devrefli ornai ri- 
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confortare, come gli altri fanno, e fperare 
nelle avverficà fermamente , di potere ancora 
con r aita degli Dii venire in pih lieto ilato : 
che certo non può cflere , che fra tanti nuvoli 
alcuna volta non paja il Sole; c (come tu dei 
fapere ) le cofe defiate quanto con più affanno 
fiacquifiano, tanto con più diletto, quando 
fi poffedono, {bgliouo eflercare tenute,’ E>cp- 
sl detto , perchè tardi gli fi faceva , dopo il 
lungo parlare , poflafi la fua vac^a dinanzi , e 
dicendo Addìo, da noi fi parti : nè pria fi fii 
cufiui accomiatato da noi, che vedemmo ad 
un punto tutti inficme da lungi tra quercia e 
quercia , fovra un picciolo afincllo venire un 
uomo si rabbuffato, e ne ì gefii dolorofo, che 
di fe ne fe fi>rte maravigliare; i! quale poi che 
da noi fcollandofi, per un fentiero. che alla 
città condiicea , fi fu indrizzato , lènza dubbio 
alcuno conofeemmo effere l’ innamorato Clo- 
nico, pallore oltra gli altri dottiifimn e nel- 
la mufica efperto . Per la qual cofa Eugenio , 
che fuo amicifiìmu era ( si come colui , che 
tutte le fue amorolè paOìoni fapea) fàctoglifi 
incontro alla via, cosi udendo ciaicuno gii ùi' 
cominciò a dire . * 
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EGLOGA OTTAVA^ 


Eugenio, e Clonico. 

Eug. si fol con fronte Sangue epnìlìda 

Su r afinello or vaine ^ e maiinconico , 

Con chiome irfute^ e con la horha fquallida-^ 
f^alunque uom ti vedejfe andar si erronicoy ' 
Di duol si carco , in tanta amaritudine , 
Certo direbbe: Quefti non par Clonico- 
^rfe che per fuggir la foUtudtne 

Or cerchi le cittadi , ove Amor gemina 
Suoi /Irai temprati nella calda incudine , 
Nell' onde folca, e nelC arene f emina, 

~ E */ vago vento fpera in rete accogliere 
Citi fue fperanze fonda in cor dì f emina • 
Cl; Eugenio, s io potrò mai l' alnui feiogliere , 

O rallentar dal laccio iniquo ed orrido , 

Tal eh' io po/fa dal giogo il collo e/ìogliere; 
Selva alcuna no» fia , nè campo florido 

Senza V mio canto , tal che Fauni , e Driadi 
Dira», che viva ancor Dameta,e Corido* 
Le Najadi , Napee, ed Amadriadi, 

E < Satiri , e i Silvani deflerannpH 
Per me dal lungo fanno , eie Te/^ìadi • 
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E poi per fnatio in giro prenderannofi 
Dìfcirtti , e /calzi forra V erbe tenere ; 

E mille canzonette ìyì udìrannoji • 

JE 7 /ier fanciullo ^ e la fpietata Venere 
Vinti di doglia Ji daranno il hìafimo 9 
B non potran goder della mia cenere • 

Lajfo y che’’n ciò penfando ogn^ ora fpujìmo : 
Sarà mal dì 5 ch'‘ io pvffa dir fra* liberi , 
Mercè del Cicl , dal gran periglio evafiinof 
Eug. Z)i State fecchìpria mirti ^ e giuniberly 
E i fior vedrò di Verno al ghiaccio f ergere y 
Che tu mai, impetri quelythe in van deliberi^ 
Se Am ore è cieco y non può il vero fcorgeret 
Chi prende il cieco in guida , mal configlia/i : 
Se ignudo ; uom , che non ha , come può porger 
Qjie/la vita mortale al dì fomigUali; (^ret 
Il qualy poi che f vede giunto al termine^ 
Pien di f corno alC occafo rinvermiglia/i • 

Cosìy quando vecchiezza awien che termine 
l mal fpeft anni, che sì ratti volano y 
Vergogna y e duol convien eh* al cor/igerviinb», 
A che le menti cieche fi confolano 9 

nofiri affanni un fumo alfin diventano , 

E P ore ladre i nofiri beni involano ? 

Dunque è ben tempo ornai ^ che fi rifentano 
Gli fpirtì tuoi fepolti anzi fefequicy 
fisi fango; onde con^n eh* al fin fi peniano ^ 
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S s" a te jlejpo non dai qualche requie ; 

Che fpene haran gli (ir ani ^e fe'l cor mi fero 
Non può gioir ; ragion' è ben che arrequie . 
frante fiate del tuo errar forrifero 

I monti , e i fiumi ! e fe ’/ tuo duol companfdì » 
Quei corfer per pietà y qtiefii s' affifero > 

Cl. O felici color y che Amor cangi unf eli < > 

In vita e 'n morte in un voler non vario y 
Nè invidia» o gelofia giammai difgiunfeli ! 
Sovra un grand' olmo jerfera . e folitario 
Due tortoreìle vidi il nido farnoCi:, 

Ed a me foto è il del tanto contrario . 
Qtiand'io le vidi oiinè sì amiche (larnofi , 

Se refpirai non fo ; ma il duol sì avvinfemi , 

. Ch'appetta in terra i piè potean fcrmarnofi . 
Dirollo y 0 taccio t intanto il duol fojfiinfemi ^ 
Ch’io fui per appiccarmi fovra un platano , 
Ed Ifi innanzi agli occhi Amor àipìnf uni . 
"Eug.A quanti errar gli amanti orbi non guatano ! 
Col de fio del morir la vita fprezzano ; 

Tanto a ciafeun lefuc fciocchezze aggratanc . • 
E pria mutano il pel ^ poi che s avvezzano , 

Che mutin voglia ; tal che un dolce ridere » 
Ed un bel guardo piit che un gregge apprezza- 
Tahr per ira o f degno vaino incidere C no . 
Lo fiume y che le Parche al f ufo avvolgono; 

E con Amor da fe l' alma divìdere. 

Sanazzaro. E 
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• < * 
Strìììrìi tornare addietro , e non ji volgono $ 

Nè perforo ardon , ni pergìelo agghìaccbtné} 

fifa fenztt alcun dolor fcmpre fi dolgono, 

Cercan fuggire Amore , e pur lo abbracciano} 

' Se qtsefta è vìta^ o morte , io non comprendola 9 

Che ckiaman lìberi ade, e più s'allacciano. 

CL Pur mi fi para la fpìetata Amendola 

Dinanzi agli occhi t e par eh' al vento movafi 
La trifia Filli efaniniata^ e pendola, • 

Se fpìrto al Mondo di pietà ritrovafi , 

Per Dio quefi' alma liberar confentamì: 

Che miglior vita del morir non provafi . 

0 terra» tu , che puoi ^ terra , contentami : 
Tranghiotti il trifio corpo in le tue vìfcere , 
Sì eh* uom mai non ne trave orma , nè fentami , 
0 folgori , che fate il del tremifeere , 

Venite a quel, che ad alta voce chiamavi^ 

E vuol , fe può , di difamare addifeere , 
Correte , 0 fiere , a quel., che tanto bramavi^ 

E voi 3 pafior*» piangete il trifio eficìo 
Dì quel^ che con fua morte tatti infamavi. 
Voi tiferete in me il pietofo officio ; 

E fra cìpreffi mi farete un tumulo^ ' 

Che fia nel Mondo dì nria morte indicio , 
Allor le rime» eh* a mal grado accumulo » 
Farete meco in cenere rtfolvere} 

Ornando ài ghirlande il mefio cumulo , 
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Aliar vi degnerete i pa§t yolvere , 

Cantando , al. mio fepolcro : aliar dìretemi : 
Per troppo’ amar’ altrui, Tei ombra e poivc- 
S forfè alcuna volta mojlrer eterni ( re , 

A quella cruda^ch' or m' incende e Jlrnggemi , 
E 'ndarno al fardo fajfo chiatneretemi • 

Eug. Un' or fo in mezzo t alma^ un leon ruggemi\ 
Clànico mhffentendo il tuo rammarico. 

Che qua/i d' ogni vena il f angue figge mi» 

E s'io le leggi al tuo Signor prevarico , 

Prendi il conjìglio del tuo fido Eugenio s 
Che vivrai lieto» e di talpcfo f carico» 

Ama il giocondo Apollo^ e ’/ facro Genio; 

Ed odia quel crudele che si ti firazia , 

Ch' è danno in gioventù ^ vergogna al fieni 0 » 
Allora il nofiro Pan colmo di grazia^ 

Con l'alma Pale aumenterà' l tuo numero. 
Tal che la mente tua ne fia bea fazia » 

E non ti fdegneraì portar fu l' amerò 
La cara zappa , e pianterai la neputa, 

V afparago , l' aneto ,c'l bel tucumero » ^ 
E 'I tempo fol' in ciò difponì e d^uta : 

Che non s'acquifia libertà per piangere; 

E tanto è snifer l' uom , quand ei fi reputa . 

E poi comincierai col rafiro a frangere 
La dura terra , e fterperai la lappola , 

Che le cref centi biade fuol tant* angere, 

E S 
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lo ccii la rete uccello, e con la trappola. 

Per non> marcir- nell' ozio , e tendo injidìe 
- Alla mai nata volpe, e fpcjfo incappala, 

. Così fi f caccia amor; così le invidie 
De' paftor neghìmfi fi poflergano } 

Così fi [pregia il Monde , e fue perfidie . 

Cesi convien eh' al tutte fi dìfpergano 
V amerofe [paranze , ardite, ed avide, 

' . Che nelle menti [cmplicette albergano, 

. Or pe»[a alquanto alle tue capre gravide , 

Che per tema de' lupi, che le af aitano^ 
Fuggon da' cani piti, che cervi pavide. 

Vedi le valli , e i campì , che fi [maltano 
Di color mille; e con la piva, e'I crotalo 
. Intorno ai [onti i pafior lieti [aitano , 

Vedi te Monton di Fri[o ; e [egna e notalo , 

- , Clonico dolce; e non ti vinca il tedio: 
Che'n pochi dì convien ehe'l Sol percotalo. 
Caccia i penfier, che t\ha» già pofio afedio , 
E che ti [an dì e notte andar [antafiico : 

<■ .Che al Mondo mal non è [enza rimedio, 

E pria ch'io parli , le parole mafiiso,^ 


/ 
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Sotto coperta dì voler menar Clon’co^pajìore inatf- 

■ morato , al facerdote di Pan , per trovar rime' 

* àio alle amarore pajjionl di lui ^ induce il ye^- 
\ chìo Opico a ragionar dille vane pofanze dalla 

.magia . Indi andati- al facerdote mentre _cìC 
,1 ei fi apparecchiava a ragionare , con bella ma-^ 

A nlera fa contrafi ar fra loro , cantando due pa- 

■ fiori y acciocché men nojofo abbia a parere il 
-♦ lungo ragionamento del prudente facerdote . 

, r ,P R 0 S A N O N A. _ ' 

•^Jon fi Mentivano più per li bofehi le cicale 
:-cantare , ma folamente, in vece di quelle , i not- 
turni grilli fuccedendo, G facevano udire per 
- le fofche campagne ; e già ogni uccello G era 
, per le fovrav vegnenti tenebre raccolto, nel fi^o 
r albergo , fuora che i veipertilli , i quali allora 
: deftati ufeivano dalie ufate caverne, rallcgr^- 
-àoG-,di volare per l’ amica ofeurità della not- 
te; quando ad un tempo il cantare di Euge- 
nio ebbe il fuo fine ; e i noftri greggi difesG 
dalle alte montagne G tagunaronp^ al luogo ^ . 

E3 ' 


Digilized by Google 


ioa ' A R C A B I A 

«ve la rampogna fonava ^ Per Che 'eoa lé 
Je in cielo tutti infìeme partendone dalla via , 
cve cantato fi era , e menando Clonico con 
eflb noi , ne riducemmo in un valloncello af~ 
'fn vicino, ove allora (che Bfiate era) le vac- 
che de' paefani bifolchi le più' delle notti al» 
bergavano; ma al tempo delle guazzofe piog» 
{te tutte le acque , che da* vicini monti difccn- 
(Sono, vi fi Ibgliono ragònare : il quale d* ogni 
- intorno circondato naturalmente di queidoole, 
berretti i, fuberi, lenctfchi, faligaftri , e-di al- 
tre maniere di falvatichi arbofcellif era si da 
ogni'- parte ’richtefoi che da nelTuno altro luo- 
go, che dal proprio varco vi fi porca paiTare; 
tal che perle folte ombre de' ffOrlzuti rami, 
non che allora (che notte era) ma appena 
■quando il Sóle foflb fiato più aIto,ife.ne^ &- 
rebbe pótuto-vedere' il cielo. Ove dquanio 
"difeofio dalle' Vacche,' in tin lato delia piccio- 
‘la valle le noìlre pecore, e le capre rcftrih- 
■’gemmo, cóme-fapemmo divifarc il meglio. 
B perchè gli afati focili per cafo portati non 
tveamo; Ergafto, il ‘quale èra {dù che gli aMi 
cfperto ,ebbe fobitamenteVicoffo a quello, che 
•la comodftà gli' ofibcfva; ef iMfefo un Icgnoidi 
édera,* ed un di alloro,' e' quelli infieme per 
buono fpazio fregando, cacciò del foco ? dal 
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-(juale poi cho eW>e. per divelli luoghi acceft 
di moke fiaccole , chi lì diede a mungere * chi 
,p racconciare la guafta rampogna , chi a falda» 
■fc la non (lagna lìalca,.e chi a fare un raellie* 
ro, e cbi un’aiùo,.jafino.che.la delìata ca- 
sa lì- apparecchialTe ; la. quale. poi .che cqn 
aflài diletto di -tutti fu. compita, ciafcuoa, 
.perchè moka- parte della notte ..pafiata era, ii 
^nndh a- dormire .. Ma-venuto il charo giorno^* 
H ì raggi, del Sole.apparendo nelle, .fommità di 
Jdti.montl* non efièndó-ancota le lucide.gotte 
,;della frclha brina rifeccate nelle tenere erbe . 
xacdammo dal chiufo vallone li nokri greggi 
.«.gli armenti, a pafcere nelle. yerdi campagne. 
.£..ddzgatiop -per un.fupr di.fttada.al-can^* 
.Itiiao del monte . Mepalq , che non guari lof» 
.(ano ne (lava«. con proponimento di . viiìtnre jl 
. reverendo tempio di- Pan^, ptefentiflimo Iddio 
,del falvatico.paelè, il mifera Clonico li volle 
^accommiatare da noi .11 quale;dimaii|datQ, qual 
^ ^fiè la cagiobe , che &i predo a partirli il cq* 
jrÌJringedh , à^fe i Che per fomire.queUp , che 
,-lg precedente fera gli era dato da noi impc^- 
-IP, andar voleva j cioè per-ttovarc a’ fiioi ,m|- 
t4i, rimedio con dr una fàmefa . vecchi^ , 
tlàganiffima maedra di , magici. artifici ^ alia 
. ^ualoy^iccondpi che egli jpet.faiM. avea^ntoje 
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volte lidito dire Diana in ibgno dimoflrl^ 
tutte le erbe della magica Circe, e di Medea^ 
c con la forza di quelle foleva nellé più ofeu*» 
re notti andare per l’aria volando, coverta di 
"bianche piume , in forma di notturna ftrega ; 
ie con fìioi incantamenti inviluppare il cieiò 

■ di ofeuri nuvoli , ed a fua polla ritornarlo nel- 
la prilHna chiarezza ; e fermando i fiumi , ri- 

■ voltare le correnti acque ai fonti loro : dot- 
ta' fovra ogni altra di attraete dal cielo leofi 
fufeate (Ielle , tutte ftillanti di vivo fangue ; c 
di imporre con fue parole legge al corfo del- 
ta incantata Luna; e di convocare di mezzù 
'giorno nel Mondo la nòtte, é li notturni Id- 
dìi dalla infernale conftifione ; e con lunga 
'mormorio rompendala dura terra, rìchiami- 
te le anime degli antichi avoli daHi delbiti 
Tepolcri ; fenza che, 'tògliendo il veleno delle 
Innamorate cavalle, il fangue della vipera, il 
cerebro de i rabbiofi orfi , e i peli della ellrè- 
'ma' coda del lupo, con altre radici di erbe, 
e fughi potentiffimi, fapeva fare molte altre 
cofe maravigtiofifiime , ed' incredibili a- ri- 
contare. A cui il nollro Opico difie : Ben 
credo, fìgliuolmio, che gli Dii, de* quali tu 
Ibi divoto, ti' abbiano oggi qui guidato per 
fiuti a* tuoi aS'anni trovar rimedio ; e tale rime-. 
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£0 V'Ch* io fpcrov che (ie a naie parole, pre» 
Aerai fede) nc farai lieto mentre vivrai. Ed 
t cui ne potrefti gir tu, che più conforto por-: 
gere ti potefle , che al noftro Enareto ? il 
quale fopra gli altri partorì dottiflìmo, abban- 
donati i fuoi armenti, dimora ne i facrificj di 
Pan noftro Iddio : a cui la maggior parte del- 
le cofe c divine , ed umane è manifefta ; la 
terra, il cielo, .il mare, lo infatigabiie Sole, 
la.crefcente Luna, tutte le ftelle ,. di cheól 
cieIo.fi adorna , Pliadi , ladi , e U veleno 
del fiero Orione, 1’ Orfa maggiore, c mino- 
re; e cosi per confeguente i tempi dell’ ara- 
re , del mietere , di piantare le viti , e gli 
ulivi , .di inneftare . gli aibc.ri , vertendogli 
di addotti ve frondi : fimilraente di governare 
le mellifere api, e riftorarle nel Mondo, fe 
eftinte foflTero, col putrefatto, ihnguc degli af- 
fogati vitelli. Oltra di ciò (quel, che più mar 
.ravigliofo è a dire, ed a crederfi) dormepr 
do egli in mezzo delle fue vacche nella ofeu- 
ra notte , duo dragoni gli leccarono le orec- 
chie ; onde egli fubitamente per paura defta- 
tofi , intefe preffo all’ alba chiaramente tutti 
» linguaggi degli uccelli . E fra gli altri udì 
•tin lufeigniuok), che cantando, o. più torto 
pi^ngeado fovxa i rami d’ un folto^coibcssoia» 
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il lamentava del fuo amore,' dimandando^ 
le circondanti fòlve ajta : a cui un pafTero alP 
incontro rid>ondea , in Leucadia eSère ont 
alta ripa, che chi da quella nel mare faltade. 
farebbe fenza lefione fuor di pena : al qua- 
le foggiunfe una lodola , dicendo, in una ter- 
ra di Grecia ( della quale io ora non fo il no- 
tte) etfere il fonte di Cupidinc ', del qtialé 
chiunque beve, depone fubitaraente ogni fuo 
amore ; a cui il dolce luftigniuolo ibavemen-» 
tc piangendo c lamentandofi riipoudeva , nel- 
le acque non edbre virth alcuna ; in quedò 
veniva una nera merla , un friftme , ed un lu- 
carino, e riprendendolo della (ha fciocchez- 
za , - che ne i facri fonti non credeva celcdi 
potenzie folTero iofufe; cominciarono a rac- 
contargli le virtù di tutti i fìumi; fonti, e da- 
gni del Mondo , de' quali egli a ' pieno tutd 
i nomi , e le nature, e i paefì ^ dove nafeono 
è dove corrono , mi Teppe dire ; che non ve ne 
lafciò un folo , si bene gli teneva nella me- 
moria ripodi . Significommi ancora per nome 
alcuni uccelli, del fangue de i quali mefcolato 
é confìifo infieme , fi genera un ferpe mirabilif- 
lìmo , la cui natura è tale, che qualunque ucf- 
mo di mangiarlo fi arrifehia , non è si drano 
parlare di uccelli, che egli appieno non lo' in- 
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.SimUok^nte mi dlflìi non Co.che.an^ 
male, 4(I.fangu^ 4el qu^ie bcvelTc un pOf 
«0, Q crovaf&ii in fui ùlx dQl.giorn9 fovea aly 
cun mont9,ov^ molte tfye foiTerQ, potrebbe 
pienamente intendere quelle^ parlare» c manir 
fedare le fue nature, quando tutte piene di 
rugiada. apreudoG ai primi raggi del furgcnjtq 
£ole, ringraziano il Cielo delle infufe grazie^ 
iehe in fe poGedono ; le quali veramente fon 
tante ertali, che beati i pallori, che quella 
fapeGero » • ^ fe la memoria, non m* ingaun;^, 
mi dìGe ancora , che in un paefe molto dr%t 
no, e lontano di qui, ove nafegn le genti tiiN 

m 

te nere, come matura oliva, e correvi si 

^ • • • • • • ^ 

bafil). il Sole , (he ii potrebbe di leggiero , le 
QQU cuoceCTc , con la wno . toccare ; fi trov:) 
una erba, che in qualunque fium? -, o lago gitr 
lata fofiè . il farebbe fubitamente feccarc ; e 

• " “ •'*<1 **,»4 

quante , cbiufure toccane , tutte fenza refir 
Acnza aprite; ed altra, la quale chi feco por? 
tallc, in qualunque parte del Mondo perve? 
eilTc. .abbonderebbe di tutte le cole , nè fen« 
(irebbe fame , fete , nè penuria alcuna . Nè 
Celò egli a me , nè io ancora celerò a voi la 
(traqa potenza, della fplnofa erige, notiillm^ 
erba nc i nofiri liti j la radice della quale ri*. 
prefeatA ^Ic .voice fim^cudiue del fcllQ yUH 
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le; o femmineo ( benché di raro fi trovi) ttut 
te per forte ad alcuno quella del fuo lèffo pect 
venifib neHe mani , fttebbe -f«iza dubbio 19 
amore fbrtunatiffimo ‘ Appreffb a quella fog- 
• giunfe la religi ofa verbena , gratiffimo facrifi- 
ciò- agli' antichi altari; del fugo della quale 
qualunque fi ungeflTe,' impetrerebbe da ciaftuno 
quanto di dimandare gli-aggradaCfe, pur che 
ri tempo di coglierla fofle' accorto * -Ma che 
vo*ió affaticandomi in dirvi quelle cofe? già 
ii luogo , ove egli 'dimora , ne è vicino ; e fa- 
ravvi conceflb udirlo da lui a pieno raccon- 
tare . Deh non , difle Clonico ;• »> e tutti cch 
ftoro dcfiamo più tofto cosi camminando « 
per alleggerirne la fatica , udirlo 1 da te ; ac- 
ciocché poi , quando ne fìa licito vedere que- 
llo tuo ftnto pallore , più in reverenza lo ab- 
"biamo ; e quali a terreno-iddio gH rendiamo 
i debiti onori nelle noftre fètve , Allora il 
vecchio Opico, tornando al lafciato ordine, 
difie, sé avere ancora udito dal medefimo E- 
nareto alcuni incanti da refillete alle marino 
terapcflati, ai tuoni, alle nevi, alle pioggic; 
alle grandini, ed alli furiofi impeti delli'di- 
feorde voli ' venti . Oltra di ciò difie .avergli 
Veduto tranghiottire un caldo cuore e palpi- 
tante di una: cieca talpa; ponendoli fovta la 
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fingtm uno occhio di Indiana teftudine nellt 
quintadecima Luna; e tutte le future cofe ini- 
dovinare/* Appreffb feguitò, * avergli ancora 
veduta una pietra di criihillina.fpécie, trovata 
nel picciolo ventre d' un bianco gallo , la qua- ^ 
le chi feco nelle forti paleftre portaffe , fareb- 
be indubitatamente centra ogni awerfari^ 
vincitore . Poi raccontò avemegli veduta utf 
altra fimile ad umana lingua; ma maggiore 
la quale, non come T altre , nafte interra, mu 
nella mancante L^na cade dal cielo, ed è noi 
poco utile alli venerei lenocinli: altra comra 
al freddo; altra centra le perverfe affafcinaj- 
Zioni di invidiofi occhi. Nè tacque quella, la 
quale inficme -legata con una certa ^ erba, e 
con alquante* altre parole, chiunque ìndoflb 
lar portafìTe, potrebbe a Tua pofta andare irtr 
VMbile per ogni parte, c fare quanto gli pia- 
Cede; fenza paura di effere impedito da alcuno: 

* e quefto detto y feguitò d’ un dente tolto di 
bocca alla delira parte di un certo animalè 
chiamato^ fe io mal non -mi ricordo,' Jepa: 
il qual dente è di tanto, vigore , che qua- 
lunque cacciatore fel IcgaOe al braccio^ non 
tirerebbe mai colpo in vano; c non patten^ 
dod'da quefto animale , dide, che chi fotto al 
piede ne poctafle la lingua « non farebbe, mal 
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tbbajato da\cani: chi i peli del. inuTo^ 
pelle delle i «fcene ^pyrtd nel, fìniftro bracci^ 
legata portaiTe a qualunque, -paftorella gl| 
ppctù'Volgelle, 'lì 'irebbe (ubico a mal gra^O 
• di lei feguicare. • E lafciando queiio^^.dimq* 
ftcò , che chi (bvra la finidra mammella di 
ticuna donna popelTc un cuoce di no,uuru0 
gufo^ le : farebbe . cucci i lècceci in . fogno pi(> 
landò mani£e(laret. Cosi di< una colà ìn.u^* 
altra. falcando, pcim^: ^ piè,, dell’ alca ^ monte 
fiungemmo , .che .di averne dopo,. le fpalle 
lafciaca il-|HanOaiie fofiìmo ■ avveduti . ,Qva, 
poi che arrivati^ fummo, ccl&pdo Ppico dal 
fuo cagionare (ficctune la f;^cuQa, volle } trOf 
vammo U;fantO;.ve.cchio, che, a piè .di unoal« 
iero..(ì cipofava^ il quale, come da pfelTo ne 
vide , fubitamente -levatofi per fajutarne, aJT 
ineootro ne venne; degno veramente di 
tS' riverenza. ndUa rugofa fronte, con la bar; 
bs , e i capelli lunghi , e bianchiflìmi pili che 
la . lana delle Taceotine pecore ; e nell’ unf 
deUc mani avea di ginepro Uft baftone bellit 
fimo, 'quanto alcuno mai ne vedeiBa pafiotcì 
con la punta' ritorca un poco, dalln quale ufcivp 
un lopo ',che-ne p»rca!M uno agnello , fatto di 
tanto artificio, che gH avrcfHi cani irritati ap> 
gr«flo:;il quale ad Opico prima » dopo a tutr 
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HOT faìte onorevoli accoglienze, ueànvitò*- 
all’ombra a federe. Ove aperto un facehetto, 
«che egli di pelle di cavriuolo portava inacU' 
lofa e fparù di bianco-, ne trafle con altre 
Cofe ‘ una fìafca delicatiflìma di tamarifco , e 
Volle che in onore del comune Iddio bcvelBn 
SIO tutti : e dopo breve deCnare , ' ad Opi<^ 
VOltacoO , il dimandò di quello, che a fare co* 
si dì fchiera andalDmo: il quale prendendo Io 
innamorato Clonico' per mano, cosi rifpofe: 
La tua virtù fovra le altre GngularifBma , ^ 
la edrcma nccedìtà di quello mifero pallore 
ne coftrinlè a venire in quelle feive, Enaretg 
aio; il quale, oltra al dovuto ordine amando, 
e non fapendOia fe medefìmo foprallare, Q 
confuma si forte; come affoco la miMlc cera; 
per la qual cofa nonicerL^iamo noi a tal bi* 
fogno i riiponfi del tuo , e iZK>llro Iddio -, 
i quali egli più che altro Oracolo veriilìmi 
rende nella pura notte a’ pallori in quelli 
monti; ma foiamentc dimandiamo la tua aita,' 
che in un punto ad amore ' togUeadoio , alle 
idefìderofe feive , ed a tutti noi > il rhomi : col 
quale confefferemo , tutte le giocondità, perdu- 
te effarne per te infierae reftituìte ; ed accioc- 
ché chi egli è , occulto non ti fia , mille pe-’ 
core di bianca lana pafes per quelle mQota> ^ 
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^e, nè di State, nè di Verno mar gli manca 
novo latte: del fao cantare non dico altro; 
perocché quando d’ amore liberato lo avrai', 
If potrai a tua pofta udire ; e fiati , fon certOj 
gratiffimo. Il vecchio facerdote, ( parlando 
Opico) riguardava il barbuto pallore , c moffb 
empietà della fu a pallidezza, fi apparecchiava 
di rilpondere v quando alle • orecchie dalle 
proffimane felve un dolciflìmo fuono con foa- 
vé voce ne pervenne : ed a quella rivolti da 
traverfo , vedemmo in - una picciola acquetta à 
piè d’un falce federe un folo caprajo, che fo- 
nando dilettava la Tua mandra. £ vedute, fu» 
|>kemente a trovarle andammo ; ma colui, il 
quale^Blenco avea nome, corae.ne vide vcrr<r 
il -limpido fìumicello appreifare , • fubitamcnte 
nafcondendo la fua lira , quafi. per ifdegno 
'turbato fi tacque . ■ Per la qual colà il noftro 
O^iia ofifefo da tanta falvatichezza , ficcomc 
Colui, che piacevoliOìmo era, e graziofo a* 
preghi de’ pallori, fi argomenti con ingiu- 
tiofe parole doverlo provocare a cantare e 
così con un >rifo fchernevolc -heffiindoio y eoa 
quelli vetfi il coftriofé a rifpondere é - * • ^ 

• V- • '>* y , f • t' 
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EGLOGA NONA, c 

‘ .< •• •' 

Ofelia, Elenco, e Montano. 

Of. Immì , caprar novello , e non t^lràfcéfh • 
Quella tua greggia, eh* è cotanto flràmap 

* ‘ Chi" te la dlè sì follemente apafeere^ 

Kl. Dimmi , bifolco antico i e quede infania ’O 

* *■ Tirifoppinfe a fpezzar C arco a Clonico^ 

Ponendo frà'paflor tanta Zizzania f ’ 

Of. Forfè fu allora eh* io vidi malinconico "i 
Selvaggio andar per là fampogna ,ei Haeetttif 
Che ' gV invoìafi tu , perverfo erronieo » 

Eh Ma con Uranio a te non vatfer hacearì ^ 

' ’* 'Ohe mala lingua non t* avefe a lederle 
" Furafli il capro ^ ei ti conobbe ai zaceari • 
Of. Anzi gliel vinf ■>, ed eì noi volea cedere ‘ M 
"Al cantar «i/é, fchernendo il buon giudici» 
D' Ergafo\ che mi ornò di mirti e <T edere, 
El. Cantando tu*l vince fi^ or. con Galìcho 
Non udì* io già la tua fampogna ftriders 
Come agnel, eh* è menato al facrìfcìoì 
Of. Cantiamo a prova ^ e laf eia a parte il ridere t 
Fon quella lira tua fatta di giuggiola : 
Montan potrà nofre queflbn decidere. 
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Eh Pon tueìta vacca» che fovente mugglolat ' 
Ecco’ una petla.^ e due cerbiatti mafcoH 
Pafti di tinto» e d'aceto fa luggiola . 

Of. Pm pur la lira» ed io porrò duo vafcali i 
Di faggi» » ove potrai le capre mungere : 

Che qaefti armenti a mia matrigna pafcoli, 
,JirScufe non mi faprat cotante aggiungere y 
. ut non ti /copra : or' ecco il noftro Eugenio r 

parnonpotraisìitCliionQh.t'aòUaapungere • 

Of. do n' Monta» y ej/J al fenio: -y 

,iCke. qaefto itto pafio* par troppo ignobile n 
» Mò credo eh' abbia ti fublime ingenio | 

El. Pìenne aU' ombra » Montati : che V aura mokUe 
,^/in 35 freme- fin le fioude, o'I fhaue aoftmorai 
,Nota il nffiro captar, quaVè^pìU nobilf . 
Ot^menney Mommi» mntre le.nofire tortnor% 

, ^ Aummpn l'.erpay n i cacciator s'imbofcano ^ 
^^ Mo 0 rando ai cani le latebra, e tprmra* 
ÌAci>Carttatey acciacehò i monti ornai comìfeana^ 

* Qpanto H fecol perduto ìa voi rinnovafi: 

*t Cantre fin..che, i campi ft rmfofcano » 

Of. Montan , cofiui , eke-:meco a cantar prova^^ 
Guarda la capre d un pafior',efratfc<h 
>-Mifira-m&ndra » cha'n taf gpùdafiopaftX 
Et> Corbo HHtlvagJo» urf occhio afpro e fanatico, 
^ Cotefia lìngua velenof a mordila^ 

Che trpfjporiar f fa ..dpi fpf 
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Of. Mìfera felva , cìu c9 i gridi ajj^rdilér^ 
Fuggito è dal roimre Apollo^ e Dtlì»\ 

Getta la lira ornala che indarno accordila • 
Mo» Oggi qui non fi canta ^^anzi fi prelia .* ' * 

Cefate ornai per Dio^' ceffate alquanto'i 
■: Comincia , Elenco , e tu rifpondi, Ofelia, 
£1. La fonia Pale intenta ode il mio cantai »> 
s E dlhei rami U mie chiome adorna t ^ 

Che aeffun' altro fe ne può dar vantai 
Qf. E'I'femicapro Pan alza- le corna 
ft.' Alla fotnpogpa mia fonerà e, hello., 
v.£ corre, e folta , e fogge, e poi ritorna . 
£1. Oliando talora alla ftagion novella ■ 
Magno le capre mio , mi f c/terne, e rìde . 
^ La mia' foaye e dolce pecorella . • > 

Qi, Tirreno mia col fofpirar m'uccide, . 
^Oftando par che ver' me con gii occhi -dica: 
Chi dal mio fido amante or mi divide? 
Eh Uft bel coloml'o in una quercia antica 
• ; Vidi annidar poc'anzi; il qual riferba 
Per- la crudele ed afpra mia nemica, - 
Of. Ed h nel kofeo un bel giovenco aderbo 
,Per la mìa donna ; il qual fra tutti i tori 
Incede con le corna alto e fuperbo , ‘ 

Eh Fref che ghirlande di novelli- fiori . •. -> 

/ voftri altari o facre N'nfe , avranno « 

So piefofe farete a' i^firi amari • > s 
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Of. E tu Prtitpo , al rinnovar dell* anni 
Onorato farai dì caldo latte, 

'• St porrai fine al mio amorofo affanno^ 

£l. Qf ella , eh* in mille felvs^ e*n mille fratte * 
Seguir mi face Amor^ fo che fi dole 
Èenchi mi fugga ogmr, benché s* appiatte . 
Of. Bi' Amaranta mia ini firinge, e vele,' 

Ch*ló pur le cauti all’ uf do; e mi riffionde 
Còtr le fue dolci angeliche parole, 

El. Filllda egnor mi chiama, e pois* afconde'l 
E getta un pomo, e ride, e vuol già ch’io 

* 'La veggio biancheggiar tra verdi fronde , 

Of. Anzi'Filìida mìa m' afpctta al rio , ‘ 

E poi m' accoglie sì foavemente , ' - 

Ch’ io pongo il gregge , e me fiejfo in'olblio , 
El. Il bofeo ombreggia; e fé* Indo Sol prefentè 
* 'Non vi fofe ffr ‘, vedrsfti in nova foggia 
Secchi i fioretti, e le fontdne fp'ente^’ 

Of. Ignudo è il monte, e pth non vi fi poggia;- 
ila fe 7 mìo Sol Vi appare , aneor vedroUo 
D' erbette rìveflirfi'in lieta' pioggia' , ' 

El. 0 cafia Fenatrìce , o biondo Apollo , ' 

'Fate eh' io vinca quefio alpefiro Cacca ^ 

Per la faretra , che vi pende collii, 

Of. E tu. Minerva, e tu, cele fi e Bacco, ’ 

* Per l'alma vite , e per le fante oli ve^ 

Fate ch’w porti l a fua iiira al fuoco i 
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El. 0 x’ io vcdejji un fiume in ^uefie rivo »’ 
Correr di latte; . dolce il mio laroro 
In far fenrpre fifcelh aW ombre efiiyef 
Of, 0 fe quelle tue corna fu jfcn d'oro t * 

E ciafcun pelo molle e ricca feta^ 

Quanto t' avrei più caro^ o bianco /oro 4 
EI. O quante volte vien giojora e lieta , ' *• 

E fiajfi meco in mezzo ai greggi miei 
Quella , che ' mi diè in forte il mio piatteta i 
Of. 0 qtiai fofpir ver' me move colèi, ' * 

di' io fola adoro ì o venti , alcuna parte 
Portatene all' orecchie degli Dei, 

El. A te la mano, a te ì' ingegno e V arte ^ \ 

. A te la lingua ferva , o chiara i fioria: 

Già farai letta in pià^di mille carte. 

Of. Ornai ti pregia , ornai ti efalta e gloria: \ 
di' ancor dopo milC anni in viva fonda 
Eterna fi a di te quà giti memoria . 

El. Qualunque per amor foffiira , e brama, ■ 
Leggendo i tronchi, ove fegnata fi ai. 

Beata lei , dirà, c\iq ’l CioI tant’ama. 

Of. Beata te , che rinnovar vedrai 

Dopo la morte il tuo be ' nome in terra; 

E dalle fdVe al del volando andrai. 
fil« Fi inno ride di te dall' alta ferra : 

Paci , bifulco : che , s' io dritto efiimo , 

% 

ta capra col leon non può far guerra'» 
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Of. Curri, cìMln r rpri polire limo, 

JS r appella a cantar di runa in rana < 

Che fra la fchiera farai forfè il primo. 

El. Dimmi ^ qual fèra è sì di mente umana , 

Che s'inginocchia al raggio della Ltiua^ 

£ per purgarjt fcende alla fontana 9 
Of. Dimmi f qual' è P uccello y il qual raguna '? 
I legni in la fua morte e poi s' accende , 

^ E vive al Mondo fenzapare alcuna f ' 

. Mo. Mal fa chi centra al del pugna , o contende : 
Tempo è già da por fine a yofire liti ; ‘ 

Che ’/ faver pa fi orai pìit.non fi fiende 
Taci t coppia gentil : che ben graditi [ 

Son yofiri accenti in ciafeun facr.o bnfcof 
Ma temo , che da Pan non pano uditi . 
Eccoci al mover de' rami il riconofeoy 
. Che torna alt ombra pien S orgoglio e et ira 
Col nafo adunco aflando amaro tofeo . 

Ma quel facondo Apollo , il qual v afpìra , 
Abbia fai la vittoria; e tu ^ bifolco y 
Prendi i tuo' yafi ; c tu , captar , la lira : 
Che'l del v* accre fa ^ come erbetta in folc&t 
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Defcnve il hofco , la fpelouca, t Vefgìe dì Pati 
Dio de*pcfiorì^con le leggi a loro preferire , c 
parlando della fampogna é^ejfo^ accenna U con- 
tenuto della Bucolica dì VìrgVlo . Ima fa ragio- 
nare alfacerdote Enareto della forza degP in- 
tanti, per fonar la piaga amarofa dell’ innatno- • 
rato Clonico ; e poi racconta quanto ben confi-» 
derata ed adorna f off e la fepoltura di Maftlia 
madre Ergafio . 

prosa DECIMA. • 

T ' 

J_-^E felve, che aJ cantar de* duo paftnri , 
(mentre quello durato era) aveano dolciffi- 
maraente rimbombato, fi tacevano già quafi 
contente , acquetandofi alla fentetrcia di Mon- 
• tano; il quale ad Apollo (ficcome ad aguz- 
zatore de’ peregrini ingegni) donando lo ono- 
re , e la ghirlanda della vittoria , avea ad am- 
. biduo i fuoi pegni renduti. Per la qual cofa 
noi lardando 1 erbofa riva, lieti cominciam- 
mo per la falda del m^onte a poggiare, tuttavia 
ridendo, e ragionando delle contenzioni udi- 
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te ; c fenza eflère filtra a duo tratti di fiottdi' 
andati, cominciammo appoco appoco da lunge 
a fcoprire il reverendo e facto bofeo; nel 
quale mai nè con ferro , nè con feure alcuna 
fi ofava entrare ; ma con religione grandiffi»' 
ma per paura de' vendicatori Dii fra* paefani 
popoli fi confervava inviolato per molti «nni; 
e (fe degno è di crederli) un tempo, quando 
' il Mondo non era si colmo di ,vizj, tutti i 
pini , che vi erano , parlavano con argute no- 
te rifpondendo alle amorofe canzoni de’ pa- 
llori. Al quale con lenti palli dal fanto facer- 
dote guidati ( ficcome egli volle ) in un pic- 
ciolo fonticello di viva acqua , che nella en- 
trata di quello 'forgea, ne lavammo le mani; 
condolTiacofachè con peccati andare in cotal 
luogo non era da' religione concefib. Indi ado- 
rato prima il fanto Fan, dopo li non cono- 
feiuti Dii (fe alcuno vene era, che per non 
m olirà rii agli occhi nollri nel latcbrofo bofeo 
fi nafcondclTc) paflammoeol deliro piede a- 
vanti, in fegno di felice augurio; ciafeuno 
tacitamente in fc pregandoli,. gli fofiero fem- 
pre propizi -cosi iu quel punto, come nelle 
occorrenti neceflìtà future : ed entrati nel fan- 
te. pincto , trovammo fotto. una pendente ri- 
pa fra ruinsiti falli una /pclunca vecebiOima , 

c grande; 
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c 'grande; fioilfo'fe 'nàtoralmciue, o fe d« 
manuale artilBcio cavata nel duio monte; e 
'dentro' di quella , del medefimo faOTo un bel- 
le altare, formato da ruftiche mani di pallo- 
ri ; fovra al quale fi vedeva di legno la gran- 
de effigie del falvatico Iddio j appoggiata ad 
un lungo badone'^di una intera oliva; e fovra 
la fella avea dtie coma drktiffime; ed eleva- 
te verfo di cielo ,‘cén la faccia rubiconda co- 
me matura fragola; le gambe e i piedi irfuti, • 
nè -d’-altra forma', che' fono quelli delle capre : 
il Aio minto era > di utfa pelle graridiflìma, 
Aell’atà di bianche macchiè Dall’ un- lato , e 
dall’alt del vecchio ' altare pendevano due 
grandi tavole di fag^o, fòrftte'di rufticane 
lettere ; le qUàK fuccéffivamente di tempo iti 
tempo per molti anni cohfervatò da i paffati 
paftori. Contenevano in fe le antiebe leggi, e 
gir amrhaeftfamenti della paft'ofalè vita': dalle 
quali tatto qubllò ; che fta le felve og^ fi a- 
dopra, ebbe prima origine. NcH’una eran no- 
tali tutti i'di 'dell^ anno , e i-varj- mutamenti 
delle ftagioni 've là inequalità della notte* 
c del giorno ’ inficme con la ofTervazionc 
delle ore , non poco neceffaria a’ viventi , c 
li non fallì pronoftici delle tempeftati : e 
quando il sole col filo nàfcimento denunzia 

'Satiazzar», F 
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i^rcuità , «. quando pfeogpa., e quando vesti, 
e quando grandini; c qyali ^otni fon dcV ; 

la Luna fortunati , c .-quali infelici aJlc opre j 

de* mortali :;c che > ciafeuno. io ciaftyiQa ora 
doveilè' ft^girc ; o feguita^ , per niM offendere 
le offervabili volontà degli Dii , Nell* altra jQ 
leggeva quale doveffe effere U IbcUa forma 
della vacca, e del toro; e le, età idonee al 
generare, ed al < partorire ;> ,c le Ragioni , e i 
tempi atti a caffrarei viteUi, per poterli poi 
nel giogo ufare alJe-cobuffe opre della agricol- 
tura : fimilmentc come la- ferocità, dej monto- 
ni, forando loro il corpo preffo r .orect^ty fi 
poffa mitigare-; c come legandogli.il defirn 
tefticolo, genera, femsnne; e’I finiftto,' ma- I 

fedi ; ed In mqdo-gli agndU i vengano j 

bianchi , o di altri- colorì variati4: e- qual ri- * 

medio fia alle foljtarie pecore ,ii^e per-: lo i 

fpavento de* tuoni, non fi abortifeaoo ed ol- * 

tre a quello , che governo li -convenga alle 
barbute capre: e quali, e di che forma., e 
di che etade, ed in che, tempo • deU* anno , 
ed in che paefe quelle fiano pib firutdfe- 
re ; e come, i loro., anni fi poffano ai fegni j 

delle noderofe corna chiaramente conofeere : ! 

appretTo vi erano, fetitte tutte le medicme , j 
appertinenti a* morbi tanto - de’ greggi , quan- ( 
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<tt de*ttniy e deVpaftori. Dinanzi «Ha fpe-' 
lunca porgeva , ombra un pino altiOìmo^e 
Qjaziofo^ ad un ramo del quale. una grande e 

• bella rampogna pendeva, fòtcì di fette vo- 
ci/ egualmente di lotto e di fopra congiunta 
con bianca cera;. la cui fimile forfè. mai non 
fii sedata a pallore in alcuna felva : della 

• quale dimandando noi qual fofle flato lo au- 

‘ tote- ^ divine mani compoda ed 

incerata la ' giudicavamo ) il' favio facerdote 
'Cosi ne^iifpiKb : Queda canna fa quella, che 
Tanto Iddio, che voi ora vedete, d trovò 
nelle mani, quando per quede feive da amo- 
< re fpronato (ègoitò la bella Siringa : ove ( poi 
che per laidildta trasformazione di' lei d vi- 
de fchenùto) Ibfpirando egli fovente per ri- 
membranza delle antiche fiamme, i fufpiri d 
convertirono. in dolce diodo:, e cosi folo in 
queda fola grotta affifo , prefib alle pafeen- 
tì capre, cominciò a congiungere con nova 
cera fette canne, T ordine delie quali veni- 
va fucceffivamcntc' mancando, in guifa che 
danno i diti. nelle ’nodre mani, ficcome ora 
in cfla medefima vedere potete ; con la qual 
poi gran ^ tempo ipianfe. in- quedi monti le 
fue fventure . Indi pervenne ( Cvnon fo co- 
me ) nelle 4 mani *^<1’ uia padore Sicacufano ; 
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il quale prima che alcuno altro- ebbe ardi- 
re di fonarla fenza paura di fan ,* o d* al- 
tro Iddio V fovra le chiare onde delta com- 
patriota Aeetttfa : ed è fama , che mentre 
collui' cantava, i. circonllanti pim nmvendo 
le loroifommità gli rifpondea&o; e le fore- 
fticre querele» dimenticate della propria falva-- 
tichezza abbandonavano i nativi - mosti per u-i* 
dirlo, porgendo fovente piaCevoH ombre alle 
afcoitanli* pecorelle : nè era Ninfa alcuna, nè 
Fauno in. quelle felve , che di atfrecciare ghir* 
lande non fi affatieaflè , per ornargli di frefclii 
fiori i^ovenili- capelli; Il quale poi da invi-, 
diofa morte fovraggiunto.fe di quella l’ sdtimo 
dono al Mautoano Titiro, * cosi col mancan- 
te fpirto porgendogliela gli diffe: iTu farai 
ora di quella il fecondo fignore^ con la qua-, 
le potrai a tua polla riccmciltare li difcordevo-i 
li tauri, rendendo graziofifiìmo fuono aUt fair' 
valichi Iddìi. Per la qual colà Titirp lieto di 
tanto onore, con quefta medelima fampogiia 
diJettandofi, infegnò primieramente le felve di 
rifonare il. nome, delta ' fiirmofa Amarillida ; n: 
poi apprdfit Io ardere del ruftico Cotidone per • 
AlelG ; e la,emuta costrizione di Damcia ,i e - 
di Mendica; eia dolcifiìma mufa di Damme, 
c di Alfelibeo,.£KeBdo fovente per maraviglia 
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dimenticare lei vacche di pafcere, c le (lupe* 
facce fiere' fennare^ fra pallori, e i ii^ociifimi 
fiumi arreilare da i corfi loro, poco curando 
dt rendere al mare il folito tributo; aggiun> 
gendo a quello la morte di. Dafni, la canzo- 
ne di Sileno, e '1 fiero-amore dì Gallo,* con 
idtre cofe,' (fi che le felve credo ancora fi ri- 
cordino, e ricorderanno mentre nel Mondo fa- 
ranno pallorf. Ma avendo collui dalla> Natura 
lo ingegno a piU alte cofe difpollo, e hon con- 
tentandoli di si umile fuono , vi cangiò quella 
canna , che voi ora vi vedete piìi grolTa , e più 
che le altre nova , per poter meglio cantare le 
cofe maggiori, e fare le felve degne degli al- 
tiifimi Confolì di Roma: il quale poi che, 
abbandonate le capre, fi diede ad ammaellrare 
X, rullichi coltivatori della terra; forfè con 
ifperanza di cantare appteiTo con .più Ibnora 
tromba le arme del Troiano Enea; T appiccò 
i|uivi; Ove ora la vedete , in onore di quefto 
Iddìo, che nel cantare gU a vea prellato &vo- 
re: appreso al quale non venne mai< alcuno in 
quelle^ felve, che quella fonare ixMiUtO' avefie 
compitamente : pollo che molti da volonterofo 
ardire fpronati tentato le abbiano piò volte, 
e tentino tuttavia. .Ma. perchè il giorno tutto 
fin quefii ragionamenti non^repa^^ tcvnando 
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ornai a' quello, per che venuti fide,* 4icOvl* 
opra e ’l faper mio cosi a tutti- voft ri bifugaif; 
Còme a quello un fòlo , eiTere Tempre non mea 
difpofVQ , che apparecchiato : « concio(fiacof»« 
chè ora per io fcemo della cornuta Luna U 
tempo molto atto non-fia; udirete non^me- 
no del luogo e del modoi che à tet^e avre« 
mo; alquanto» ragionare. £ Cu princiimlfflen^ 
te-, innamorato pastore, a chi il fiitto pih toc* 
ca,' porgi inmntivamente le orecchie alle mie 
parole. Non -molto -iunge di qui ^ fira^defertìl 
monti giace una profondìffima valle, cium 
<^ni intorno 'di folingfae l^ve, e renanti di 
non udita falvatictezza; si bella, si maravù 
gtiofa e ilrana, che di primo afpettO' Inventa 
con inulìtato terrore - gli animi di coloro « che 
vi entrano: i quali, poi ché in quella per al» 
quanto Ipazio rafficurati fono, Uon fi poifo^ 
no faziare di'Conteim>lhr1a : ove per un folO 
luogo-, *e quello ilrettiffimo ed afpro fi con» 
viene paiTare; e quanto pih bafib fi fcende; 
tanto vi fi trova la via piti- ampia-^ e la lime 
diventa minme; ' conclofllacofachè da^ fila 
Ibminità mfinò tilt fdhTn&iia paste è da op»> 
Che ombre di g^ói^isi alberi qtafi tutta occU« 
i;Mn: mi poi éhe ^l fondo di quella fi porvic?- 
iC) naa- grotta ofcoittlina e grande m Ti 
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de ificontaaaite «prire;.di fono «i piedi i netta 
quale «rrivando 4 fi fentomo fubitei.llrepiti. or- 
ifiniilfitni^iatti diviaameni^ io >fiuel. luogo 
>aan.' vedaci ipttti , come ie mille, jnila: mcci»- 
'id vi fi fimafieio quivi ^denteo iu que|}a 
• edeufità naice ;ua. tectibàliffimo fìutne^ serper 
■'breve fpazio concca(ian(b> nella gran voragine, 
'« non pofièndo di fuuxa uftire, fi tnofixaib< 
lameate' ai Mondo, eci ja^qael^n^3dcfiinadUo> 
.gO'ìfi iòmmerjie; e 'OOsL nafopfiì per^occùlta 
. -Vk^corre nel marò , ne.di ;lui più fi. £1 novd- 
li alcuna- lòvra della Terra;: lupgo veramente 
iìiciov e degno (.fit^oine èx)'di ^^eifempze 
abitato -dagli Dii . iNiuna cofii non venerabile, 
'o Tanm vi fi ptiò giudicate ; - con cancan raa;K< 

' ftà e riverenza-fi offre, aglit occhi ds’.riguat- 
-4anti. Orquivi,^mela candii Luna con d- 
tonda hema. a^pamk a* mortali ufoyra' runi- 
^verfa Terra', ti .menerò io pdmierau]ettte .a pui> 
'gafti'(4*edi venicviai darà il cuoce e bagna- 
*to>(dM ti avrò nove voice in ipielle. affile, &~ 
ìtò -di terra e -di erbe un novo altare, ed.in 
..qaelio^ circondato -di tie veli di diverfi.^ colod, 
accenderò la cada 1 verbena, . e >ìqpifch} fiicdU; 
*ft,-eon altre erbe non. divelto dalle radici , nta 
.ffecate consenta alcionie deUg nova Lii> 
ìbt: dopo ip^ietò.TCj| Ipogodcque <- 
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«tolte ds tre fbntaae* e iinotti.poi >diftiQtov« 
.-taizo. d'UB piede fette volte attraiate ild^ 
; to. altare ':>-diaHiBi ' ai i^ale io con : la- imtt- 
«ca^ mano tenendo-' per 4e ccuns ima nera =»• 
-Soa * a icoo da' déftra'' lo! acuto . cidMllo, tchiB> 
^anetò ad<alta voce>:tre6eato j nomi.'dutioa xo* 
. QoferadfDu ; e coa*<pielli laifeveteada Notte 
acccnnpagiiata ;4alle fae< teod>rey>e le tacile 
fidie confapevoU delle occulte oofe^ e la siol> 
•^tfiMme.Lpna'poteote nel deto> e;negli'bfcufi 
• iBbiffi , e la diiaia 'feccia-dei -Sole 'circondata ifi 
- ardenti raggi » la quidel continuamente ^cofe 
aetnlo intorno, al %Maodo 4 vede 'feaza impeilt- 
mento vernno tutte le Opere de^ mortali. Ap- 
prefifo conyodisrò quanti Dii abitano nell* alto 
Cielo, nella ampia Tetra > e-neH^ondofo mare; 
-•'1 grandiifimo ..Oceano. -padre .‘Univerfele di 
cotte le cofe^ e le 'vergiai tNInfe- generate da 
lui; ceotovcheiie vanno per le Telve, e cento, 
-die* guardano i lh)mdi fiumi: ed -oltra'a .qim* 
fii, Fauni, -Lati , 'Silvani, >e Satiri, con : tot* 
■ ta la feondofa fehiera. de*. Semidei,' e ’l -fommo 
Vere , e’I duriffimo a^tio ddla.liiutta .Team» 
gli ftaati'leghtt iiocnreatt .fitimW c i.feKgenti 
.fonti }-nè laftferò gli ofettià regni deUlTotter» 
■taaei Dii f-ma oonvocuido la tetgemina Beate, 
.«à aggiimgcdbil stmfendq 


* 

m 


I 

\ 


r 


DEL SAN AZZ ARO. 12^ 

&ebo ,e leinferoaU Bumenidi abiti^rici dello 
Stigte acque ^ e fe alcuna altra Deità è laggiù, 
Cile con- degno fu^licio punifca le fcellerate 
<!Olpe dci^t aomini; che (fiano. tutte prefòuti 
mio. fao:ilì€io i e cosi dicendo, prenderò 
un vafo di generofo vino, e vcrferollo -nella 
^onte della, danna ta.peo)ca , e difvellendole 
4a mezzo le corna la ft^ca lana , la gitterò nei 
foco per primi libamenti dopo, aprendole la 
l^a. col defiinato coltello, riceverò. in una 
pamra il caldo, fangue , e quello con gli eftro- 
mi labbri guftato verferò tutto in una foda 
fatta dinanzi all’ altare, con oglio, e latte in> 
Geme , acciocché ne goda la madre Terra : e 
preparato che ti avrò in cotal modo , fovra 
la pelle di quella ti farò didendere; e. di fan- 
gue di nottola ti ungerò gli occhi. con tutto 
il viTo : che le tenebre della notte al vedere 
non ti oSèndmo, ma come chiaro giorno 
ti manifeGino. tut^e le cofet.ed acciocché le. 
Grane, e diverGQime figure, de’ convocati Oit 
non ti fpayentino, ti .porrò in dofib una Jia>. 
gua, uno occhio, ed una fpoglia di Libiano 
lerpente, con la delira parte del cuore d’un^ 
leone inveterato, eTecco alU ombra fulameate 
della piena Luna. Apptefio a quello, comanderò, 
•i pefei, alle feipi, alle fiere» ed agli 
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(da i quali qiiaado tW piace iotcfido e te|^ | 

prietà'deMc'coft,'© gK occulti Pereti dtegll' 

Ki > cbe'vengano tutti a' me di ptrfmM» ‘ 

zi fate dimora akoiM . Per la qual cnSà4 qa^ j 

li foUittcnte; ritenendo meco , moftiefo mi. ' 

fwanno, gl» altri riatandert via neHe loto ma* 
giooi: ed apèrta la mi»ta(ca> ae tràrtòc veleni^ , 

potcntifilrai, co i quali a mia- pofta foglio io 
trasformaniri in' lupo , e > lafciando i pamii ap-- 
piccati ad alcuna quercia » mefóolarmi fra gli 
altri nelle deferte félve ; «on giài pet ^edare4 | 

come inoltifenQO, ma- per mteadete i loro fe><» 
eteri , e griflganiri , cBìe ft apparecchiano a’ p»f j 

^ri di fetc ; i quali ‘ pottamO ancoca al tuo t 

Vifogno comodamente fervile» e fe ufeite da I 

amore tbtaHncnie vorrai ; con • acqiSa luftrale | 

c benedetta 'ti innaffierò tutto» fiifflinricandota j 

con* vèrgine 'f<^fo»' con ifopo, e con ia' cafta^ j 

rata ; dappoi ti ipargerò fovta- id capo della i 

polvere, ove imtìa , ò altro fterile atiiasale in- , 

vototato fi fra ; e fciogliendoti un per uno tut-* 
ti i no^ , che indolfò avrai, ti farò intenderò 
là craerc dal làcro àltare,’ed a: due n^i pee 
fovra’i'capo ^frarltttl dopode j 

jente fiume , feiaa -vòltate piit gli oceW in-^ 
dietTo rii' quale fiibitaBteBie con- le fiieacq^e’ 

riè porterà il tso acKH^^^xieU^ alfo^ tBate».^ii^ 
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fciendola ai delBnf v' cd aMc iiotéfiti^ balene. - 
Ma fe più tofìto la tua fi^tniea ^ad amarti di* 
coftringitrei tieni ili defio, fatd^^ veaire erBFe dft ' 
tiftta An»dia*, e iag0‘di'neTO^'acofiìto,'e iaf 
facciola carne rapita dal fronte del naftente 
cavallo prima cbe> la madre di inig^iottirla fi 
apparecchiaffe B fi:a qoefire cùfe ( ficcome io 
tè: infegnerò) legherai unaMmmaginc di cera 
in tre nodi ; con tre facci ditte colori^ >c tre • j. 
volte con quella mano attorniando’ lo al> 
lare, altrettante le pungerai- il- cuore coli pun- 
ta di omicida Tpada, tacitamente dicendo que- 
lle parole 

Còlei pnngo '■ ‘-»- 

Che oèl fitto cor dipingo . • ì 

AppreflTo avni alcuna parte dei lembo della fua' 
gonna,' e piegandola' appoco appoco, e cosi 
piegata fotterrandola nella cavam terra, dirai :> 

^ ' Tutte mie pettò e doglie • • • ' • ' 

Richiudo in quejie fpoglie.' • • 

Da poi àrdendo uri tarilo di' verde lauro, ifog- 
giungerai: - - : 

Così' flrìdà nel foco ' 

' Chi *t mìo tiial pretidò in gìMO . 

Iridi prettdCrido 'io uria) bianca colomba, c» 
tri tfraridole Una per una le penne-, e gittan-l 
dote nelle* fiàmmé'y' .feguiteraiit '• ^ 
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• '.Di fihi U mio iene ha ìh pojfa 
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Spargo le carni e f offa* f/ 

Al fine, poiché l’ avrai tutta fpogliata, la* 
iciandola fola aadate , fiuai > cosi* l’ tiltiinO: iijk. 


cacto*-* • ■ ‘ 

■ Rimonti i incita e cruda,.t 
f. —1 Z)’ :o§tA fpsrcmta ignuda . *-i% « •< , , 

Ed ogni -fiata, che le dette cofe farai» fpu-, 
tcrai-tre volte ; perocché dell’ impari mimerò 
godono i magici Dìi4 uè dubito. punto, che. 
fataano di tanta' e&acia quelle parole; che*^ 
fcnza repugnanza alcuna fare, la vedrai a- tef: 
venire , non altrimenti che le furiofe cavalle 
nelle ripe dello eftremo Occidente foglionoi 
gcnitabili fiati di - 2^05 ro afpettare: e quello 
ti afifermo per la Deità di quella feiva, e 
per la potenzia -di quello Iddio, il quale ora 
prefente llandone , afcolta il mio ragionare; 
c così detto, pofe filenzio. alle fue parole. 
Le quali quanto diletto porgefiero a ciafeu- 
no, non,è;da dimandare; ma parendone» 
nalmente ora di ritornare alle lafciate .man- 
dre (benché il Sole foffe* ancora mol^ alto) 
dopo moke grazietcon parole ' rendut^li , ne 
licenziammo da- lui,’ e, per ima via.pifi breve* 
polline a feeodere ll >inpnte, andavamo 'con 
non poca ammiraziwe commendando lo udù 
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to paftore quafi al piano diicefi , 

eflendo.il;^^ftld<^gfande,-e vedendone un bq« 

fidietto . ^efeo davanti , deliberammo di;vo*. 

if^ro. U(^.alóino della, b|à§ata cantare'. Per. 

la qual cofa - Opico a Sdyaggip.il ;earco n& 

impofe, dandogli per-<ipggeUQ ^p-lpdafìTe il 

nobile fecdo, , il squalo di- t^tà «{tdi .pado^ 

ti fi vedeva copiolàm^e, dotato;, conciofof- 

fecofachè in npflta età ne ^eta.coscefib «ypdc*: 

te . cd udim-paflori c8ntate,<fra gli .armenti ^ 

• 

che ^ dopo mille .anni , farebbt^ ; defiad 6a le 
fclve : . e , dando collui .già per.'.cominciai% ^ 
tivolfe Cnon; fo come) gli;, occhi io un pic^ 
dolo, colle che da ,man.dcftcaTÌ^i<^va:» e 

vide l’alto fepokro. ove. le reverende ofla di 

% 

MalGlia ,fi -.tipofano con eterna quiete; Ma& 
fiiia , madre di; Ergafto.. .la quale fu « ;mentre. 
vifie r ■ da’ pallori qu^.. divina .Sibilla riputa^, 
ta.. Onde . dtizzatofi . in piedi difie Andia-?, 
mo colà , .paftori : che fé dopo le elèquie 
felici anime curano. delle .mondane cofe, la, 

^ “ n ' ■ t I V ' 

&oftca..MaOilia_ne avrà. grazia nel Cielo deV 
nollro.. cantare; la .quale si dolcemente folcva, 

un ten^por tra noi . le contenzioni ... decidere 

^ » * 

dando, modeftamente. ai vinti animp^.e, com-. 


jaendandQ;Con m^rav^lioiè lode i,. vincitori^ 
'A,tiw^ ;parye .t?gip^yc^e, «^eUQ ^ 
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vaggfo ^ cm caditi pm^r ùnrddi 

pD J’ alttòv' in^w >coat piioJef lacconlblan-* ' 
do il' *pi^iigéttte Ipgaftò V vi and«nmo . Ové 
giunti' 4Ve«m« tanto c6W«iw^l»e, d d* 
piifcere' è^i - occftì i quanto ' in - ali 

' cuna fclva-ft aveffe giammafi ; '«3 udito co- 
iftc ."'Era ia beffa piràtni^ in pia- 

llo' fovrà una ba0à[ riiontagnetta- poftn fra due 
'fòntatie^^ acque' chiftriiBnie e dolci, eoa* 1« 
putita' * deVata ' - vtìrff> * il ddo V ih ' fótlfta * di 
un fbKO* ciprtflTo ;^pfer I® CtS latèr* 

^fe* qìitìP qUatttt) e*aito> ff pòtevàri» védei^ 
rc'anélte ilforiO dl figure’ belliffiiite^ le qua- 
li «Ila ófedWitìft', eflbtufo gS^ viva»-awva ‘itr 
oiiofè 'de’ Tuoi 'antichi avoli** fitte d^ingére," 
c quanti piffiori'Ueffa 11» profrpia* erano ir» 
afbiR tentpo ‘frati fiwiiofr e chiari- per li bo- 
fthi , ■ coé tutto i il numero de' poffeduti *' ar^ 
menti: e d’intorno a' quella- porgevano' corf 
fooi tanti ombra''àlberi 'gtovaniffimi c fiefclii, 
non ' ancora cte(i:iuti a ' paté altezza del» 
bianca cima ^ perocché dì poco tempo avah-- •' 
tf’vi ermo ‘dal pietofó'‘Ergafto ftiti ‘pianta-* 
ti."'' Per èompàfflonfe dei* quale’ì inciti - paftò- 
af ancora avevano if luogo Circoodàto di al- ' 
ter fiepi V’ non di pruni , ' o * di' rubi i ma di • 
liaeprii* di iofè',^e di* gclfoiBìni i e fornwtO- 
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yktort ìt zappe fm fe^oip«(bcHttle« e idi 
pflOR> ìd p9S>‘"al<)uattte torri ^ ro(biarino> o- 
di^n»rti, ÌD^fluce con tmrabiliOìfao arti&cio,: 
Iiieotitro i quali con gonfiate vele veniit 
vacuila nave ^ iblamente M vimini 
e- di fronde di viva edera/, ai naturalmen- 
te , - che ’avrefti ' detto t Qpefta foka -il itTan*. 
qaillo mare : per le i^te deUa quale « ora 
nel timone ^ ed ora nell* aH» gabbia anda4 
vano cantanti trccelli vagandoli in! findlk 
tudine di efperti e * defitiflìBii 'naidganti ^ 
Còsi ancora > per mezzo degli alberi, e del- 
ie fiepi li vedevano fiere belliflìme e Ibelv 
le allegramente fbhare , e fcherzare' con va^ 
ri ghiochi, bagnandofi per le firedde acquei' 
credo >fot& /per dare ^etco alle piacevoli' 
Ninfe guardiane del itiego, o delle *^fepoUd 
ceneri . -A-, quefte bellezze .fèiue aggiunge-* 
va una non- meno, <k commende , che qual» 
Svoglia delle altre ; conciollìacoraehè tuaa hi 
terra fi potea vedere coverta fiori, anzi- 
di terrene ftelle , e di > tanti • colori dipinta ^ 
quanti nella pompc^ coda dd fò^erbo pavo- - 
ne, o nel ceielliale arco, quando a* morcalr 
dinnnzìa pio^ìa , iè ne vedono vafiare. Quivi 
gigli , quivi Mguftri , quivi viole time di aioo-*' 
znTa pallàieaza > ed in ^ani o^a i fbniiafisJùO' 


T 
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fì papaveri conile inchinate tefte, e le' rubi- 
conde fpighe deir immortale amaranto , gta* 
2Ìofi(hmc coróne nell’ orrido Verno. Fiflal* 
mente quanti • fanciulli , 'e magnanimi *Re fu- 
rono mcl primo tempo* pianti dagli antichi 
pallori tutti fi vedevano quivi trasformati 
fiorire, -fervando ancora gii avuti nomi ; Ado- 
ne , Jacinto , Ajace , e ’l giovane Croco , con 
r amata donzella : e fra qnefti il vano Nar- 
cift» fi poteva ancora comprendere, < che con- 
tempIalTe fopra quelle acque la dannofa bel- 
lézza , che di fiirto partire da ■ i vivi gli fd 
cagione . 'Le quali cofe poi che di una in 
una avemmo' fra noi maravigliofamente com- 
mendate , *e ietto nella bella fepoltura it de- 
gno epitafìo , e fovra quella offerte di mol- 
te corone ; ne ponemmo infieme con Ergailo' 
in letti di alti lentifchi difiefi a giacere , ove 
molti olmi , molte querele , e molti allori iì- 
bihndo con le tremule frondi ne'fi.tnoveano 
per fovra al capo ; ai quali aggiungendofi an- 
cora il mormorare delie roche onde quali 
fuggendo velocilHine per le verdi erbe, anda- 
vano a- cercare, il piano ■) rendevano inGeme 
pkcevoliGlimo fuano ad udire. E pergli om>^ 
brofi rami le argute cicale cantando fi aSati- 
cevano^ foteo al'graa Caldo ì la mefia Filomc- 
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na da luage tra folti fpined fl laincnt^iya; 
cantavano le iqerole , le upypc , e le calandre; 
.piapgeva .la foUtaria tflitoca pervie alt^ripe : 
le follicite> api.^pQvfoave l^Carco,valavaiia in- 
torbo., ai. ogolcora redoliva., della fertile 
Edace: redolivano i.pomi per terra .fparO, de* 
quali tutto il. faolo. dinanzi^a* piedi, e per o- 
gai lato ne vedevaipo in, abbondanza coverto : 
Ipyra ai «quali d baffi {.^beri coi gravpfi rami 
davano al .inchinati , che,quali vinti dal ma- 
turo pefoparea^ che fpezzare d voleir^ro . On- 
de Selvaggio (a cui.^foyra la impofta materia 
il cantare tonava ) facendo con gli occhi re- 
gnale a Fronimo che gli rifpoadeire , ruppe fi- 
oalmente il. fileozio in quelle vckì . . 

vV‘ k.". 1.’..* Ì.-.5 .r-% -\ • . ' 

• ^ * 

O’xi' - ^ «V. i'v» c : 1-v- -, •.■fi. i 4 sA 

„ , E G L O G.A D,E C I M^A ,v 
. S^vaggio, e.FjxmiilJO* o.. 

N : ...V .. f. ; 

Off. Jbn , del wufol»^ 

r Co«* «Off» oredf , ./o felye ; nfmuno , 

^ Tal, che qtttìfi , ali* antiche ^ua,l f epat^le , ' 
Eff« Selvaggia,-, oggi, i,pafiqr piti, Mn-^ 

Bell' alme. Muf ? , o piìt «a» preglan , ni^cati , 
>. Cerchi perMti ^ ■ 


>B}-8 -A'KC A‘D1"A; 

£ fi del fango ognun s'afconde i zaeearì t i> > 
Che tal più pute » eh' ebuH , ed abrotano , • 

' '^par che odore più »- che • ambrofia e- bacati . 
*' Chiino temo, gU'IÌU non fi rifcotdno 

• Dtà pannò , ó con vendetta al buoni, infognino , 
Sfecome i falli de* malvagi notano • • • 

E ùna-^volta avvìen che fi di f degnino , 

‘ Ndn fia mai poi balen « nè tempo pluvio « 

* Che di tòfhar al ben pur no» e' Ingegnino 
Sci. Amico ^ io fid erà BofOt e 'I graiiT^efuyio '’ 
Nel lieto plano 4 ovetól mar cok^ungefi '^ 
B bel Sebeto acadto inpicdol fin^ 4 ■'S '' 

'AMtat, che mai dal'cot mio non dif^itngefi-, ' 
^ \ìAl fe cercare un tempo firane 'fiumora ^ 

Ove C alma privando dncdr compangefi, i 
E s*io paff'ai per pruni « ortiche^ e dumora , 

Le gambe il fanno i e fe timor mi pufero 
Crudi ' orfi, -dùre genB^'à/^e cofiùmra* 

41 fin le, dubbie forti mi rifpufero: 

Cerca • P «Ita < CttfadC , óve 'i Calddici 
Sopra il vecchio fepolcro fi coafafero . 

• * j^^ó^non inte^iò; ' ina quei fati/Sci *■ *'? - 

* ^ Pttfior mtì^fèr pù cUaro ^ e- MeP moftiktrono 
Tdè eh' iirpO mia bfn veridici. 

^ Bidi-iikààdtr la Ltiód. m' ìnfegna'ròho , ' » 

• ' ' cid, che fn arte. maga al tèmpo noSìle 

•JBfifiieo\ i 'Mtrì fi vantarono l ■ 
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Nè nafce erbetta si'filvefira ignobile y 
Che'n quelle dotte fehe non conofcaji, 

B quale jiella è fifa » e quotò mobile « 

Qjtiyì la fera , poi che V ciel rìnfofcafi, ' \ 

Certa V arte Febea eoa la Putladid,' \ 
Chenon cti* altri , ma Fauno a udirTÌmbofcafi , 
Ma a guìf a f un bel Sol fra tuttr radia 
CaTacctoi ,f cbe 'n fonar fampogae f o cetere 
Non troyerebbe il pari' in tutta jircadia . 
Cofiui non imparò potare^ o mietere , ~ \ 

Ma eurar greggi dalla infetta fcabbitr, 

B pajfioa fonar' maligne e v etere, • V 
U quatan dì per isfogar la rabbia , , t . % 
Così prefe a- cantar fouo un bei fragno ^ 

Je fifeelle te fendo ^egli una gabbia, 
Provveda d Ciel , che tptì ver' noi tmn pafMo 
'^ Malvagie lingue; e le benigne fatora\ 

Fra quefii armenti refpirar mi lafmo\‘ 

Itene ^ yaecarelle, in quelle pratora ; i". A 
Acciocchò, quando i bofehij e i monti imbfSUnano, 
Càaf catta a capa ne ritorne fatota . ; 

^anti greggi- ed armenti, oimà digìunan^s 
Per non - trovar pafiura ; i deUe pamp'ane 
& van mtdrendo ^ eke: per terra àdmikno t 
Itgfo V eh'- appena di nàit una-campane ; . ■ 

■ fi ciafcun'vive in tanta eftrema ìnopìA; 

Che H cor' per doglia fofpttóndo emettane . 
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Rìftgrazie dunque il del qualunque ha copia 
D' alcun fuo bene in quefla vìi iniferia^ 

Che ciaf cun caccia dalla mandra propta • 

/ bifolchi f eì paflor lafcMn' Efperia , 

Le felve ufate, e le fontane amabili : 

Che V duro ten^o gUe ne dà materia • - 
£rran per alpe incolte , inabitabili ,• 

Per non veder' oppref'o il lor^peculio 
Da genti frane ^ inique ^ ineforabUl • ^ 

Le qua' per povertà d'agni altro edulia^ 

Non già per aurea età , ghiande pafceyano 
Per le ior grotte dall' Agojlo al Giulio • 
tTtyon ^ preda quì^ come folevano - . 

♦ Far quei primi paflor ne- i io f chi Etrarii t 
Deh eh' or non mi fowien qual nome avevano ! 
9o ben che l'un da più felici augurii 
fù vinto e morto , or mi ricorda « Remo^ 

Jn fult edificar de' lor tugurìi . v v 
Lqffby che'n un momento io fido e tremo, 

( E veramente temo d’. altro male . .< , 

Che fi de' aver del fate in quefto fato} 

Perchè 'I co mania il Fato , e la Fortuna* 
Non vedete la Luna ineccliffatai . . 

"La fera fteUa armata di Orione ? . , , 

Mutata è la fagìoné ^-e'i.tempo è duro:\ 

E già s* attuta Arturo in mezzo Fonde, 

E 'I Sol , cA’ a noi s' afeonde * ha i raggi fp enti : 
E van per V aria i venti mormorando ; 
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Ni fo pur come , o quando tome Effatc . 

E le nubi [pezzate fan gran fuoni. 

Tanti baleni e tuoni han l' aria involta t, 

Cli io temo un'altra volta il. Mondo pera * 

0 dolce Primavera ^ 0 fior novelli i 

0 aure^ 0 orbo f celli ,'o frefcke erbette^ 

0 piagge benedette « 0 calli , 0 monti , ' 

0 valli 0 fiumi ^-0 fonti ^ 0 verdi rive f 

Palme lauri , ed riive edere ; e mirti ; 

0 gloriop jpirii degli bòfchì; ' - 

0 £co, 0 antri fofchi^ ì» chiare linfe f 

0 faretrate Ninfe ^ 0 agrefiì Panit 

0 Satiri , e Silvani^ e Fauni ^ e Drìadi^ 

Najaài , ed Amadriadi , 0 Semidee , 

Qreadi^ e Napee^ or fiete fole. 

Secche fon le viole in ogni piaggia : ' 

Ogni fiera felva^gia , ogni uccelletto , 

Che vi fgombrava il petto ^ or vi vìen-ment. 

« 

E V mi fero Sileno vecchiarello " 

Non trova l'afinello^ ov'* ei cavalca. 

Dàfnì^ Mopfo ^ e Menalca oimè fon morti . 
PriapO'è fìtor degli orti fenza falce 
m ginepro i nè falce è ^ che'l ricopra. 

Ver tanno non s’adopra in trasformarfè . 
Pomona ha rotte e fparfe le fue piante ; 

Nè vuol che le man fante potin legni . 

E tu Pale ti' [degni per V oltraggio * ’ ' 
Che dì Aprii ^ nè dì Maggio hai facrifizif : 
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.Ma s* un mmctu il. vizio ^ e tu nplr^ggì; 
Che colpo u' Jtaaao i. greggi de'/vkittìS 
.Che folto gli alti pitù & i dritti. aMsti 
. Si ftavatt nuaifueti a-prender fefta . ; • 

Per la verde f or efia a faon ^ arenai: 
Qtiando per noftra pena il oìeco orrore 
Entrò nel fiero core al neghittofa, u 
E già Patt‘furi<fo con la fanno ^ 

Spezzò r. amata canna; onf or piangendo 
Se flefo riprendendo , Amor Infinga: 

Che della fua Siringa fi ricorda t , • 

■Le faene , Ut cor da ^ V arco , e H dardo , 
Ch' ogni animai fea tardo ^ ornai Diatia 
Difpregia, e la fontana, ove il protervo 
Atteon divenne cervo ; t per. campagne 
Lafa le fae compagne fenza guida; 

Cotanto fi disfida ornai del Mondo: * 
t,.\:Che. veda, ognot^ al fondo gir le fielle, 
Marfia fenza pelle ha guafio il bojfo^ 

Per cui laccarne, e l'ofo or porta ignudo. 
Minerva il fiero feudo irata vibra . ’ 

Ap(4lo in Tauro, o in Libra non^ alberga ; 
Ma con C vfata verga al fiume Anfr^o 
Sì fta dolente affifo in una pietra; ^ 

E tien la fua faretra fatto m piedi : 

Ahi Giove ^ e tu teP.vedi^ e non ha li ra 
Da pianger; ma fo/pira^ e brama il giorno. 
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Che'l Mondo intorno intoirno fi disfaccia^ 

. B prenda un'altra faccia p'it leggiadra . 
Macco con la fua [quadra feaza Tirfi 
Fede -incontro. vemrfi il fiero Marte 
^ Armato , e ’» ogni parte farfi flrada 
Con la cruenta fpada : olii vita trifia i 
Non i chi gli reftfia ahi fato acerbo / ^ 
Ahi Ciel crudo ^ e fuperboi ecco che'l mare 
' Si comincia a turbare, e'ntorno ai, liti 
Stan tutti sbigottiti i^DH dell' acquei 
Perchè a Nettuno piacque efiUo darli « , 

V E col tridente urtarli in fu la guancia . 

La donna ^ e la bilancia i gita al cielo i 
• ^an cofe in ptccìol velo t^igi rifirìngo : 

Io nelfaria dipingo , e tal fi fiende 
Che forfè non intende il mio dir fofco: 

.% Dormafi fuor del bofco : or quando mai 
Ne penfar' tanti guaj beftcmmie antiche f 
Gli uccelli, e te formìthe- fi ricolgon» 

nofiri canpi il de fiato tri fico: ' 

Così gli lAi la libertà ne tolgono» ‘ 

Tal che afai meglio nel peefe Scitico . \ 
Fiyen Color fom..Doote , ed Elice ; 

Benché con cibi alpefiri^ e Mn forbìtico ^ 
Già mi rimembra , che da cima un' elice ' 

• La finora cornice , oimè , predtfelo : 

. , -Che'l peno ..mi fi fe quafi.nna felice,. • 
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LafO) che la tetnenza al mìo cor fjfelOj, 

Penf afide almal;'che avvenne ; e narri duibìo'. 
Che la Sibiìla nelle - foglie fcriffeh. 

Un'erfa, ah iìgYe'han fàtto^H fiev cohnaWio: 
Deh perchè nOn' troncate ^ o Parche rìgide ^ 
Mia tela breve àV- dìfplelato ftrbhio? •' ' 
fa fior ^ la noce ", die- Con l' ombre frìgide 
■ Noce alle biade , orVch’-è bèn tempó^-trunehefi, 
Pria 'che-per anni- U fdagae' fi rìnfrìgide. 
Non affrettate che la terra ingianchefi 
Di male piante V ^ non taf date à fvetlere , 

Pìn che ogni' ferro'poi- per forza' adnnèiteg , 
Tegliate t^o'dé ràdici all’ eltere r 'o- 

Che fe c6l 'téhipo-4 e col 'podèr s' aggraìàino , 
Non lafeietrànrlo^i pini ine alto ècàèWeré\ 

Così eàntàva'i i ì'tòfihi rìntottavànó ■'-< 

Con note , qitai non fo s' itn tempo in Mettalo t 
' Ih- -Parn'afo-i-ò-im &trotd-s' afcoltavanò » 

E , fe non fofe che’l fuo 'gregge arrenalo , > 

E tìenlo a forza nell’ ingrata patria y 
Che a morte^defar fpeffo rìmenah^ ' 

Verrebbe -a -hot i lafciando Vdtfolàtrìay- • 

E gli ombrati cofiun^'Oi gtiafio fecedO 4 ' 
Fuor già ^ ogni -natia tarìtà patria • 

Ed -è fol di' virtù st chiaro ffmetrio; .t t. - ’• 

Che adorna il Mondo voi' fuo dritto vivere ,* 
Degno affai più-tch' io col mio dir non recalo'- 
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• Baatc terra ^ cheH produce a fcriyere , 

E t bofchi^ai quai si fpeffb è daìo intendere 
Rime ^actd'l del non potè il fin prefcriyerc ! 

-Ma B empie fi elle ne vorrei riprenderci 

Né curo io già , fie col parlar mio crucciale ; 

Sì ratto fer dal del la notte fcendere ^ 

Che fperando udir più , vidi le lucciole . • 


A R G O M E N T O. . 

• • ; ■ ' i 

Spende alcune parole in lodar Napoli fua patria; 
e poi, a imìtazion dì Virgilio nel quinto delV 
Eneìday fa che Ergafio propone premj a chi 
in onor di Ma fili a riporterà vittoria da' giuochi y 
- eh' ejfi fanno, 

prosa undecima.* 

S . • 

E le lunghe rime di Fronitno « e di Sel- 
vaggio porfero «niverfalmente diletto a cia- 
feuno della noftra brigata , non è da diman- 
dare. A me veramente, ohsra al piacere gran‘- 
didimo, commoflero per foraa le lacrime, vèr 
dendo si ben ragionare dell’ ameniffimo fitor. 
del mio paefe. Che già, nientce. ^clli.vetfi 
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durarono, mi parca fcrtnamenm d&re nel bel- 
lo e lie»». piano, che colui dicea ; e. vedere 
il placidi(fimo Sebeto , anzi il mio. Napolitano 
Tevere in diverft canali difeotrere per la er- 
^ bpfa campagna ; e poi tutto infieme raccolto 
paflare ibavemente folto le volte d’ un pic- 
ciolo ponticello , e fenza. Crepito, alcuno con- 
giungerfi col mare . Nè mi fu picciola cagio- 
ne di focoil foipiri lo intender nominare Baje, 
e Vefuvio, ricordandomi de' diletti prefì in 
cotali luogbii co i. quali, ancora mi tomaro 
alla 'memoria i foaviifimi bagni, i marav’gliofi 
e grandi c^cj-, i piacevoli, laghi, le dilet- 
tofe e belle ifolettc , i fulfurci monti, . e con 
la cav.ata grptula felice cqfticta di Paufilipo, 

. abitata di ville, ameniifimo, e (pavemente pcr- 
coda dalle faiate onde : ed appreOb a quello il 
fruttifero monte fovrapoilo alia città, ed a 
me non poco grazipfo., -per memoria degli 
odoriferi rofeti della bella Antìniana , celc- 
bratiiTima Ninfa del. mio gran Pontano. A* 
quella cogitazione, ancora f}. ^giunfe il- ri- 
cordarmi delle maguidcctvzie, della mia nobi- 
le e genecofiiOQaa patria.^. q>iale di telòri 
abbondevole, e. di ricco ed onorato popolo 
copiolà, .citta, al ' gignde circuito delle belle 
mura, contiene, iq. il mirabiliQimo porto» 
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univerfale albergo, di tutto il Mondo; e eoa 
qnefto le alte'. torri , i ricebi ■ templi^ i fu-’ 
petbi palazzi , i grandi ed onorati fegg} de* 
noliri pattizi , le 'ilrade> piene di donne 
belliflime, e di leggiadri e ' riguardevoli gio- 
vani. Che dirò io de* giuochi, delle fede, 
del rovente armeggiare, di tante arti, di tan- 
ti (iudj,'di tanti laudevoli èfercizj? che ve- 
ramente non die una tìttà , ma qualfivoglia 
Provincia , quailìvoglia opulentiflìmo Regno 
ne farebbe affai convenevolmente adomato : 
e fopra tutto mi piacque udirla commendare 
de’ ftudj della eloquenza , e della divina al- 
tezza della poeSa;,e tra le altre colè, delle 
inerite lode del mio vìrtuofiffimo Caraccio- 
lo; non picciola gloria delle volgari Mufe;1a 
Canzone del quale, fe per lo coverto parlare 
fu poco da noi intefa . non rimafe però che' 
con attenzione grandiflima ‘ non fbife da cia- 
feuno afcoltata , altro che fe forfè da Er- 
gaffo , il quale , mentre quel cantare durò , in 
ima fiffa e lunga' cogitazione vidi profonda- 
mente occupato, con gli occhi fempre fer- 
mati in quel fcpolcro , fenza moverli punto , 
nè battere palpebra mai, a modo di perfona 
alienata ; cd alle volte mandando fuori alcune 
jnre lacrime, e con le labbra non fochefra 
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fc fteffo tacitanieatc funmionnqrando . Ma fi- ’ 
nìio il cantare 9 iC da diverfi in diverfi modi 
interpretato k -perchè la notte fi appreffava, ci 
le ficllc cominciavano ad apparerò nel cielo ; 
Ergaflo , quali da lungo fonno fvegliato , fi 
drizzò in piedi, e con pietofo afpetto ver 
noi volgendoli, difle; Cari pallori (ficcòme 
io fiimo ) non fenza volontà degli Dii la* 
Fortuna a quello tempo ne ha qui-guidati; 
conciolliacofachè’l giorno ,il quale per me fa- '. 
tk Tempre acerbo , e Tempre con debite lacri- 
me onorato, è finalmente a noi con oppor- 
tuno paflb venuto; e compiefi dimane lo in- 
felice, anno, che con voftro comune lutto, e 
dolore univerfaJe di tutte le circonftànti Tel- • 
ve, le offa della vollra Maffilia furono con- 
Tecratc alla terra. Per la qual.coTa, sì lofio 
come il Sole , fornita quella notte , averà 
con la Tua luce cacciate le tenebre, e gli 
animali ufeiranno a paTccre per le felve; voi 
fimilmente convocando gli altri pallori , ver- 
rete qui a celebrar meco i debiti officj , c i 
folenni giuochi in memoria di lei, fecondo 
la nofira uTanza . Ove ciafeuno della Tua vit- 
toria averà da me quel dono, che .dalle mie 
fiacultà fi puote efpettarc . £ cosi detto , vo- 
lendo Opico con lui rimanere , perchè vec'- 
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chio era ,-noi> gli fa permea*®; m.i- datigli.sl' 
'quanti gióvani in fua compagnia, lamaggtot 
•pstrte-Hi noi quella notte fi rcftò'xon Brgaflb 
8 vegghiare ; per la qual cofa , effendo per tut- 
ito ofeurato , accondemm» di molte *i fiaccole 
•intorno' alla fe^ìltura , e, fbvral la cima di 
■quella ne ponemrrio'-una grandiflìma^ làqua^ 

• le forfè da lunge a’, riguardanti fi dimoftrawa 
•quafi una chiara Lima in mezzob di molte 
iftcllej Goal tutaaiqueHa natta travfoOhirfsa- 

• za dormire ,• con- foavi e lamentevoli fuò- 
.ni fi-pafsò: nella quale gli. uccelli ■■ anco» 

■ quafi. iliidioiV di- Aiperame, fi sforzavano pbc 

tutti' -gli ali)éri dr queliubgo^^a. cantare; oe 
•I filvdlri anifiuli;<depofi:a la folita paura (C9- 
•^ane ifc idimefiicatifóireTo:) intorno ^a tdm. 
•i>a jgiacen,do-,lparca;!tdie: con. piacere marati- 
.gliofo ne afcoltaiTero. ; E già i in queffor ia 
vermiglia Aurora alzaàdofi fovra la Terra, fi- 
jgnificavà am mortali la-veiiuta del Soler; quinpi- 
o.'do di ì lontano .>a<fuon di fampogna 
>!mO. la brigata venire , ■>€ dopo ^alquanto fpà- 
•. zio rifchiarandofi, tuttavia 'il éielo ,-^t co- 
' rnineiammo a fcoprirer nel 'piano f li" quali 
tutti ' in fchiera venendo vediti c covefcti 
--di frondi, con. rami -limgfaiffimi iu mano, 

• paievaqq -jda lungi-a. vedere uotninit che 
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-«cniOero, ma una varde -ftlva, che tutta in» 
fierae con gli alberi fi movefle ver’ noi. Al- 
«ia fine giunti fovra al colle, ove noi. dimora* 
•vamo, Ergafio poncndofi, in teda una cora- 
ta di biancheggianti ulivi , adorò prima il 
rforgente Sole: dopo alla bella f^oltura voi* 
-jtatofi, con pietosi voce < ( afeoimndo ciafeu- 
sOo)'Cosi difié^ Materne ceneri v e voi c$- 
^iifime.e reverende r offa , fe la inìmka For- 
-tuua^ il potere mi' ha ctdto di fiirvi qui un 
Sepolcro eguale a: quelli monti , e circondar- 
le ctttto di'ombrofe :feive,'Con cento altvi 
id* intorno t « (bviaTaiqoeni. ciaictnr mattino 
;Cento vittime r^tiirVi; nem ili potrà ella ta- 
glière che caii finoera Volontà^' ed hiviolt- 
• bile amore quefti pochi faoific} iton vi rea- 
-<ia;.eC(m la memoria e* con > le' opre, quait- 
"tofe forze fi (tendono, non vi tmori: e co$l 
dicendo, & le fante obia^oni, baciando celi< 

- giofamente lai (gioirà. Intorno alla quale i 
•fiàitotì ancora collocazottoii grandi trami, che 
•in’ mano tentano ; e.driamando’ tutti. ad at- 
ta vóce, la divina i anima ,. formio fimilmentc 
"Moro doni: chi ^ uno agnolo, chi imo fovo 
:di mele, chi latte, chi vino,. e molti vi of- 
. feribro inceofo Con miha,; ed altre erbe'odori- 
'fote.AMoiaEcgafto; fornito quedo,propofoi 
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-■‘pretti « cola&vChe correre voleffeto; o fecen- 
•dofi venire un beUoe grande ariete, le cui lane 
<Cràfi biancbiffime,e lunghe tanto, che :quafi 
•i piedi .'gii .‘tocca vflho^ difie: Quello farà di 

- colui,. a:.cui nel correre da fua velocità , e de 
-Fortans' Cohcedetttnno ii: j^iino <^om>fe. -Al 

fecondo apparecchiata ima notit e -bella 
fifcina V convenevole inftrumento al fórdUdo 
• Bacco . terzo rimarri^ contento di que* 
.flotdardo. di 'ginepro ,' il ‘quaie ornato df «1 
-bel lèrto,^potrà c per dardo > fcrvire^ e per 
.padorale badone. A .quede parole fì-.feroqp 
'•vanti Ofelia e Carino giovani rleggeri$> 
>fni,.ed ufati di giungere i cervi vper le d»lvp: 

‘ e dopo (luedo , Logido , e Galizio, e’ijgliiio- 
>lo di OpicO., chiamato Partenopeo , ^àon: 

..pino , e; Sermno^ ed, altri >lor compagni 
giovani i 'e di'fnmote.edimt : e ciafeimo, p$- 
.àloli al dovuto. ordino, noaffUe si tc^o daRo 
$ilt&gnO * che;«Bl uh tempo otiti; cqmi««ar<H|o 
rdbdcitdere i pàffi por la verde eampagna capi 
. tonto impeto ^ dac ;^%ramente flette orfolgi* 

- ci avredi detto che ftati*fo0eco :«e t^ndo 
rfefflpre gli òcchi fermi , ove arrivare < intendeg- ^ 
-novfi sforzava ciafamo dirravanzare i co^> 
‘fagni .' Ma .Carino con maravighofa legge- 
icem .era gtà‘avÉatà.à. tutti :^ap{iis^ 
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le ( ma di buona pezza ) ' fcguiva Logifto , e 
dopo Ofelia ; alle cui fpalle era si vicino Ga- 
lizio, che qiiafi col fiato il collo gli'tifcal- 

• dava , e i piedi in quelle medefimc! pedate 
'poneva : e fe pih lungo fpazio a correre avu- 
to aveflero, Io fi arebbe fenza' dubbio lafcia- 
to dopo le fpalle : e già vincitore Carino pò- 

• co avea a correre, che la difegnata meta toc- 
cata ■ avrebbe , quando (non-fo come) gli 
venne fallito un piede ; o fterpo , o pietra , 
0 altro,' che fc ne fbffe cagimie; e fenza po- 
tere punto aitarli , caddo fubitamente col pet- 

*to, e col volto in terra: il qiialé,(o per ia- 
'vidia , non volendo che Logiflo la palma gua- 
-dagnafie , o che'da vero levar fi volefle ; ntxi 
fo in che modo; nell* alzarfi- gli oppofe da- 
> vanti una gamba; e con la- furia medefima, 
che colui portava , il fb parimente a fe vici- 
< no cadere . Caduto Logifio , cominciò Ofelia 
^con' maggiore Audio a sforzare i paflì per lo 
libero campo , vedendoli già effere primo : a cui 
•il gridare de’paftori, e?l plaufo grandiifimo 
-aggiungevano animo alla vittoria; tal' che ar- 
rivando finalmente al deftinatb luogo , otten- 
ne (ficcomc’de6derava)'la prima palma;- e 
- Galfzio, che piò che gli al»i àppr^o gli era, 

• ^be il fòcoado pr^o; ’l . terzo Factenopoo . 
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Qui' con /gridi ’e romi>rircoraincitr L’ogifto a 
iamentarfi della ftode di Carino, 'il quale 
ponendogli il piede, gli avea tolto il primo 
onore , e con ùiilanzia grandiilìraa il dimanda 
.va. Ofelia in contrario diceva edere fuo^ e 
con ambe . le . mani lì' tei^a perle coina .il 
guadagnato ariete.. Le volontà de’ pallori in 
•divede parti inclioavaDo; quando Partenopeo 
^.figliuolo di Opico foiridendo di(& : E fe a 
■ Logido date, il primo dono; a me v che fono 
ora il terzo quale darete? a cui Ergafto con 
lieto volto rifpofe: Pìacevoiiifimi giovani, i 
ptemj, che già avuti avete, vodri faranno:. a 
fine fia licito aver pietà dell’amico,; e cositdi> 
- cendO , donò a Logido una beila pecora 0 )a 
duo agnelli .11 che vedendo Carino ad Erga^- 
do. voltolì , dii&: Se tanta pietà hai degli aaed* 
.ci caduti, chi più di me merita e0er premìi^ 
to? che fenza dubbio farci dato il primo,. fe 
la medefima dDrte, che nocq/ae a Logido, non 
,£pffe a. me data contraria ^ e dicetido queie 
parole , modraya il^pcuo^ :la < faccia c la.boes. 
«a tutta piepa di polvere f pel; modo cke mo» 
.vendo ri.lo a’padori , Ergadfo fe venire, u»,bed 
Cane bianco ,'C: tenendolo per le orecchie 
ièr Prendi quello cane , il guU nome è Afltr 
• fios«. natoji’im me4/3ikiiQ p^dici.eqn 
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«tttico Pefttlco , il qttide' ibvra '.tutti i 
ddiffimo. ed «moF&vdle'«: meritò . per. la "fin 

% 

immatura raorte<eflète da me- piauto» e.fenr* 
•pie. eoa fobico ardentiffiino nomiaMOv 'AOr 
quetatO' era il rotoore e ’I dire dtf. fnftarr* 
quaodo. Ergafio cacciò fuori m beLpalo gtsa> 
ak V e: lungo, e'pondetoib per moto ferro Ve 
diSèr .Per duo anai non' ■ arà ^mefltero di' àn* 
dare alla dttà nè per - zappe, nè per ptì6, 
aà perjvomeei cdoi , ctie'ia. ttar qoefto'ili- 
Tà viàdtorkr che :il‘nedefitBO>palo gii fai^^ 
fiitica, e -piemio^ -'A'qtieffe-paride Montano , 
ed Elenco , icoiy Eugenio’ , ed. Urfòcehio fi le- 
-Vitmio in piedi; e^ paffaedio . arcanti v- e pofiffi 
ed- ordine , >cominciò Elenco ad alzare di 'ter» 
■ea il paio, e <po» cbe <fie tb tttoko bene eH^ 
-iainato ebbeiit'pefo di'-quefioycon tutte file 
■i»ze fi nfifis'a tied&;-nè {krò Éx>Ito'da lòti 
poteo (Hiungateu II quai c(^>a iu"fabito ft- 
tpeto da 'Urfikctfkto; ma ctedendofi lòrfe che 
àft ’Oiò '(blo^le {bi^O'-trafiaro'#! '-dovedero^, 
•fewenè . nxdeo vi fi sfòrzaffe f U trt^ pet foi- 
«na, che tatti! 'ridete i paflofì;-«qaafi de' . 
ànZitìS'ai piedi .(^-fe cadére] ir terzo ,-élR5'^I 
iirò>'fìt Eugenio, ■ii'4uate4i!'baoin»:'fpa8li> 
fMf»ò i -due preeedenei r'ma' Montaltfo, a oli 

fi^tfitfiao'tfiKeo toecm fuuHi tia ^poco a- 
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4 ’& inffiò.m iertilr e pHnttreffóJi.^ptip 
■p^ndeOe , éue-^D treJvolte dimeaòr. la 
40 ^per. (quella: polvere ^':dopo:preiblov «d-^ 
gitingenclo alquanto , di deftrezza alla forza, 
avanzò -di tanto tutti gli altri, quanto dite 
•volte quello * era lungo : .a cui: tutti i pallori 
applaufoiio , con ammirazione lodai^o -il bel 
tratoo, che fatto avear> Per. la qualcofa Moa- 
mno prefofi il palo: fi ritornò a federe: ed 
£rgaHo fc- cominciare il terzo giuoco, il qua* 
-le fu di tal forte. Egli di ftta mano con un 
de* nolhi baftoni fo in terra una foifa piceio» 
la tanto, quanto folainrate con un pià.vtfi 
potefie ifcrmafe un pallore, c !’• altro (tenere 
alzato^ come vcdemo fpeffe volte fare alle 
giue . Inc<H^ ai qmde un per uno fitnii* 
mente ,;con mi piè foiòiaveMO da venire gK 
t^tri paftort, e prova di, levarlo da qud- 
4a foSà, e.porvifi Itià.rJl perdete tanto. M- 
V una - patte, quanto td^’ altea era » tocoace 
eou.qttfd.piè, che foQicfo tenevano, per quii* 
&vogiia «cci(tente io . terra .<> .OveH videro 
molti beni .« iidkoli < tratd « oi^ e<Tead<^ 
.cacciato imo, èd; ora .un* altro .ì; Finalmente 
toccando ad Ucfocehio di; guardare 
-e: venendogli *u& pa^ote vtaoUQi lungo da* 
vancÌ4 iooteodofi egli, ancora foocnato; d4 
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'-dcte'de* paftori e cerrando di emeadare qw! ' , 

fallo, che nel xrarre/del . palo commefib avear; ■ | 

comindè- a fervirS^deUe aftazie^^e ba(Tan<k> | j 

in un punto il capo con grandiffima preltez- V 

za, il:pofe tra le cofcie di colai , che per at< 
taccarfi con lai gli lì era appreda&ì ^ c fen-» 
za fargli pigliar fiato, fd^getcò con le gam- 
-be"in aere pcf (tóetìro.te.'^aUcv e sl .hingos, ' 

'come era, il diftefctin quella. polvere. 'La 
fAaraviglia , le rifa," e i gridi de* pallori furo- 
no grandi Di che Urfacebio prendendo ani- 
mo, difiè'.'Non polTono tutti gli uomini tut- 
te le cofe’fapere; fe in'una ho fallato, nell* 
altra mi balla «vere ticovrato Io onore : a. cui 
Ergano ridendo ,' affermò che dicea bene ; e / 

-cavandofi dal lato una falce 'delicatillìma^ col I 

•manico di boffo , non^ ancora adoprata in al- 
fcuno 'efercizio , glie la diede ;e fol^ ordinò 
i premj a cotott) , che lottare volcàTcro, offren^ 
tdo di dare al -vincitore un bel vafo^di legno 1 

•di acero, ove per roano- del Padoano Maa- i 

ifegna , ■ artefice <bm- rotti gli altri accorìSo { 

ed ingcgnòfìilimo eran> dipinte mokc.coict: i 

ma tra 1* altre una Ninfa ignuda, con tutti 1 1 

*f membri belliffimi, da i piedi in fuori, che ! 

- erano còme quelli delle capre;, la quale fo- 

vrì «n goofiaro Otte fedc)^ ua.piC' 
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«ioIoISatirdlo ; e.: con tanta t teaetezza H fitS' 
, lava, cbe> parca che di amore -«■ di' carità 
mtca-.B ftru^efie : e ’L-fanduilo neU’ ima niam- 
omelia poppava, nell* abra renea* diftcfa Ja ie- 
’ nera: mano, e<con rocchio la fi ^azdava:, 
.qnafl; temendó .che tolta non gli foflRi . > Poco 
• difcofiro da cofioto iì vedean due fanduUi pib 
nodi, i quali aveodoTi ipofti dttOi volti orti- 
bili di maichere càcciavanoi per le bdi^he di 
quelli le picciole.mani^' per poifre rpavenio 
'a duo altri, che davanti loro {lavano ; de’ quali 
.1* uno 'fuggendo fi vedgea, in dietro, e 
- paura gridava ; 1’ altro caduto già in, tetra 
piangeva, e non pofiendofi abrinenti^aitarq', 
ilendeva la^.mano peti gtaflBarlo..^Ma di fuo>* 
ri del' vafo correva attoeno attorno una 
carica di mature uve; e neir.un» de’ capi di 
quella, un ferpe fi avvolgeva con la coda ; « 
con la bocca aperta venendo a trovare il kb- 
bco del vafo , formava un.belliffimo e ftr%- 
. no. manico da tenerlo . Incitb molto gli anv- 
mi de’ circonlhmtì a dovere .lottar^ la beHe% 
za di quello vafo ma? puro,* llettero a ved%- 
jte quello, che i maggiorile p»h reputati fa- 
. cefieto . V Per la . qual .Qofa Uranio, veggendo 
che nefiuno ancora fi movea,.fi levò {ubilo pi 
piedii. «.fpmUiWftiil mntQi ^tpisfiò.a 
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-fttarc'ile rh» ' fpalle . rfacoatro ài; quale aiil< 
aiofamente aifd Sdvaggio, paftoce notiflUno* 
-e molto lltmato fxaile icivo. La erpettazlo* 
«c de’.drconftantii Kra grande-, . vedendo duo 
«tati i^ftori uftire nel canapo^ Finalmente 1* 
am 'vetfu 1* altro approffimatofi , poi che pae 
tuono i)nsia' rìgmrrdati fi ebbero dal capo ÌB-> 
fino ai piedi, ni iin* impeto fiumfatnente ii 
tifirttfero . con ' le fiotti braccia:; e::ciafcuttO 
«deliberata (ti non cedere i*’ parevano « vedere 
dao rabbiofl orfic o duo- finti* cori che. in 
^1 rpiaoo combactefièro . (E.igià per ogni 
metafiiro'ad smbidao'ontrdva il fudore, e le 
,peoe delle traccia , te delle gambe fi . mofira- 
mano: maggiori,* e rubiconde .per. moicdi fini- 
foc; tanto ciafcuno per tii .vittoria fi: affiitica> 
va. ^M3 iion poffendofiiioi ultimo. nè gittate, 
aè dil luogo movere; e.dubitando Uranio, che 
i qnali intorno fiavano , non rincee- 
ftefiè lo afpetcate, diile : Foitiffimo; ed animo* 
fiflitno Selvaggio; fi tJudase.(come:tu:vadi) 
è’ nojofo : 'o tn tAti^ me di tèrne, o io tdse* 
e del refio Jar cdra agli* Dai; 

•: così dicendo :«l .fi>ipelc-dt temi Ma^ SeL 
vaggio non dimendcaco !^iie4uerafiisiev: ^ 
'diede tol tallone dietro àdla: giantnra debe gi> 
ifiiCebìa una jpan bona ^pef smdo die fKcn- 
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dogli: per: forai piegare le. gambe « il -fe oade- 
'Xt fupina, ed egli .fenza potere aicarfi gli cad>- 
'de 'di fopra. Allora tutti i'padori amatavi- 
gUati gridarono . Dopo quello toccjmdo h» fita 
vicenda a Selvaggio èi dovere alzare UcaniiQi , 
il prefe con ambedue le braccia per.m^zo; 
^la per lo gran tpefo » e per . la fìitàca aviim 
-non .pofToidoto follesere , fu< bifogno C^das- 
tUnqoc molto. vi il 9forza0e)iClie anbiduo «o* 
si giunti cadeficro in quella polvere. AU'ttl- 
timo alzatifi con n»]o animo fi apparecchiar 
vano alla terza lottai: Ma Ergafio non voik 
le che ie.ire pih avanti procedefiero,cC(} t> 
michevolmente chiaraatilì, dttfe loro: Le vo* 
Hre forze non: >foo’ ora: da eonfumarfi qui por 
ai picciolo guiderdone:; eguale ài ambi' 
dno .la vittoria, ;6d eguali doni prenderete.: 
c. cosi dicendo^ all* uno > diede il bcl<vafo| 
all* altro. una cetera uova, parimente ^ fob> 
tor e.di fopra lavorata, e di dolciilrmo fu(K 
.n».; la. quale, egli molto cara tenea per nrl- 
-tigamente .Ov conforto del firn dolore. Av&* 
•vano per awenmra la precedente notte i oom> 
-bagor di Ergafto dentro la mandraiprefo un 
lupo;, e per una feda il cenetn cosi vivo 
l^ato ad un . di' quegli alberi : diquedo pmir. 
sò Erg:^ doocc ift qiiei gforBO lOiKitei» 
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mo giùoco ; ed a Clonico voltandoli, il 
le per ninna cofarancora levato fi m da fe* 
aiere, gli diflfetiE tu lafterai oggi cosLino- 
< 4 iorata.la tua Maifilia , che'io iaa rnemo- 
, fia non abbi di te • a raoftrare prova alcuna^ 
.l?rcndi, animofo giovane, la tua fionda, c fà 
«coHofcere’agH altri, che tu: ancora ami Er- 
gano;' e quello -dicendo, a. lui, ed agli alta 
mofirò il legato lupo,- e.diOe: Chi per dl- 
-icnderfi dalle pioggie del guazzofo Verno de- 
-4idera*nn cuculio, o tabarto di. pcUe di. lu- 
P9 , adefib con la Tua fionda in quel, berfaglio 
éèl può guadagnare.- Allora Clonico, c Pax- 
'tcnopeo \ e Montano poco/ avanti vincitore 
nel p«Io, con Fronimo cominciarono a* feia- 
-gerfi le fiondo , ed a feoppiare fortUBmamoar 
-te- con quelle ; c poi gittate . fra loro - le for- 
rti ^ ’ ufe) prima quella di Montano, T altra 
appfefib fu di Fropimo,’la terza di Clonico, 
la quarta di- Partenopeo. Montano adunque 
• lieto,.' ponendo una* viva felce nella, rete della 
•fuA fionda , e con tutta fua Joiza'TotandtHa- 
•fi ìntorno<al capo, la lafciò >andare> la qua- 
-ile funofaniente iiridendo, pervenne a dirit- 
tura,' ove mandata’ era ; e^^fiaiib a Montano 
-•avrebbe fovra al palo - portata la feconda vit- 
tosia-, fe non che il4upo impaurito lo 
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gotnott y tìrandod indietro d tnoOT» dal luog«, 
'ove dava; e la pietra paCsò >via..i« Appre($n 
a coflui tirò Fronimo ; c benché ìndrìzzaff: 
bene il colpo verfo la teda del lupo, non 
ebbe ventura in toccarla ; ma viciniffiiao an> 

• dandole 4 diede io quell* albero, e levogli un 
pezzo della fcorza : e’i lupo tutto atterrito 

%fc movendofi grandiflìmo'ftrepito. In quedo 
parve a Clonico di dovere afpettare che *1 ,lu> 
po fi fermalfe ; e poi -si tofio , come quieto U 
vide , liberò la pietra; la quale drittiflìma 
verfo quello andando, diede in la corda, con 
che : all’ albero legato dava , e fu , cagione phe 
. il lupo, facendo- maggiore sforzo, quella» roin- 
^ peife . i E i pafiori tutti ' gridarono , • credendo 

• che al lupo dato avelfe . Ma quello fencendofi 
fciolto, fubìto incomiaciò- a. fuggire; per4a 
qualf.cofa Partenopeo, che tenca già la fion- 
da in pofia per tirare , vedendolo traverfare 
per falvarfi in un bofeo , che dalla mw. fini- 

rièra gli dava, inwcò. in fua-aitjt i padorall 
' -Dii ; o fbrtifibsamente lafciando andare il faf- 
fb , v<^le la fua forte , che al lupo , il.qu^e 
-con ogni fua forza intendeva a correre, fe- 
ri nella tempia fotto la manca orecchia , e 
lenza fa rio. punto movere, il fe fubito. moc- 
tq V4de^. Onde ciafcuqn. di ntacavigUa ci'> 
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•i)afe> attonito i‘=eiad mia • voce- tinto lo' i 
•tacolo • chiamò -vincitore Partenopeo; e ad 
'Opico (che' già- per 'la nova- ai- 

-legrezea pìangca^' li ooagratuHivanOy> faceti- ^ 


• 4 o naravigiiofa <fefta < E8 Bfgafto allora lit- 
igo, fhttòfi' iocmitro a Partenopeo 4 lo àlibrao- 
•Xiò, é'poi-'còtmiahdolo d^trna bella ghirlait- 
<da di fronde dì'baccari, gli diede -pet- pregio' 
-1M- bel cavrinoiio^ c'refduto in mezzo delie 
4i>eeore 4 ed nfato ‘ di -icheczare tra l 'casi 4 e 

->41 -urtare cO i knontOoii matifu8tlffimo,-e «•- 

*■ ^ 

'to a-tutti i {KlftOti »- AppreSb a Parten^eo* 
t^SoitfOo. , 'Che -rotto -avea’U legatHé del lupo « 
'%6be-il ihcoOdo dOho v.’il'^qHàte -fÙ Hna^idi- 

%k'-ttóVa' e 'bella vi fatta' in ftirma-di còrn, 
^’éOh"itna (iiee. loqnaciffieM dMtM>’«> itnmtt- 
^rata di Ohiatnare per tfomevo di fitlucake 
4 paRotli .per-hiodo che ■Cbi^'veduea -oóo ; 4 ja 
'àveflTey udendola iR>Uafentè patlmO, 'fi avrei»- 
">be per fermo tentato 4 che quella atomo foffii . 
H terito premk>'fii'dató'ft iWattitnOf efaecoa 
la pte&a- fini.' neh* albero pmdb' alla tiefta del 
^ìkipo}- il quàle->fa ima --taifea àia* tetterò il ptt- 
-lavorata dirlana 'liKMiffltna;- e di diver- 
' <16 cokui: dqpo->de i^quaii'Coecava -8''Moa- 
ultimo- pregio i -quantunque td -tiaa- 

• jlesl^rf^e.Ml. ^rjfgpir^ A-^cut Bigafto. 
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«vdnietite^ e- quafi 'mezzo iforridendo diflb : 
'Trtq>pO - farebbe oggi ftata grande, la «a 
^nniia . Montano « fe cosi^ nella fionda fof- 
^ fiato felice , come nel paSo- fofii : e'CÒ* 
ni- dicendo» fi'levd dal collo >una bella fam< 
jp^na di canna fetta folamente . di due yp- 
■civ'tna di' grandiiHina. atmonia nel iònare-i'io 
iglie lai diede : il quale lietamente, prenden' 
iéola, il'ciagmiòt/Ma forniti- i donH- rimafe- 
.ad 'Bfg^fto 'mi"ddieatilBni« bafione di peso 
-làlvatiòo » tutto 'pkno di intagli » e 'di.. v<t] 
:d(fioti'di 'òcra per mezzo, e t^lla fua 'fom- 
.otiti Javeflito d’ un nero uomo di bufelo al 
■<JuceUtes ehe yertmenterravrefii *deixoi ; cfae ftfi 
i^tsro -'fiato foglili. r>'Or-'quefio’ baftone'‘>Sigà« 
sfio rii dOnò^ rad lOpicO',' dicendogli': Bltn-aa- 
Hdorarti ricordenddi lMMìUa,'0rp9r fiio-^ana^ 
«fc prenderai fittilo dono, 'per lo quale mà 
tf -farà meftìero lottate »- ni Correre , ni feto 
nitri 'ffiovarr-afibi per -te 'ha -Oggi fettoni .tuo 
■ -’f^acteoopOO il; quale- iftl i correre fh-de^tiaii« 
ile>'tiel;ia:ran)e deUbi'.fionda-, -fenZa eóatroPeiÉt 
. i ; fiato, ilvptimo:* a col Opko allegro. mù- 
fdmdO'ie debite' grazie , :cosi'rifptdb‘: rlr'pcl- 
‘fdlegj ('della vecchiezza, figlhiol -mio,- fon di 
|{ràndt<, cbe>o- vogliamo , o non vociamo , 
eoftrettì:*di > (AbedUli . O ' 9pMttta 
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■fra gli altri nfii avrcfti in quefto giomio v6- 
- duto adoperare, ’ft io* fotti di 'quella età; ie 
'forza* ; "che io ‘ era ìjuando' nel ^ fcpolcro "di 
quel gran- pallore Panorniita furono poHikÌ 
-premj ( ficcome tu oggi facefti ) ove-neflu»- ' 
no , nè paefanoi' nè»foretliero, fi poffette -4i 
•me agguagliare. Ivi vinfi Grifaldo figliuolo 
‘di Tirreno nelle lotte ; e nel falcare -palTai di 
‘• gran lunga il famofo Silvio : cosi ancora nel 
'Correw mi' lafciai' dietro -Idalo^, ed Ameto, 
li quali eran fratelli, e di velocità e fcioltez- 
za 'di piedi avanzavano tutti gli . altri pallori: 
i fedamente nel faettare fui:fiiperato'da.un pa- 
i|lore '4 che’ aveva iwme .Tirfi re qùefto.fupér 
cagione' che cohii - tvcfido.uno^aico foriilfimo 
«ott^Ie pùntérgatrnite di còrad di caprft, 
-qjotea'fCon'ipiii. licuftà' tirarlo che uon-ifii- 
?iceva io , ‘il ’ quale ' di fempliqc taffo avendo- 
'lo, dubitava di fpczzarlo: e c(»i mi vinfe. 
t Alfora era io fra’ pallori, allora era fta'* gio- 
•Vani'Conofiàatotora.favra di die, il tempo ida 
ate fue ragioni;* Voi' dunque!, a cui ia età'il 
pMmettew vi efcpcitate meli© prove giovanili ; 
a nte e gli anni ^’e k -Natura impongono al- 
* *ttre leggi . Ma. tu ( acciocché quella fella da 
.ogni parte compita fia) prendi la.fonora fam- 
,:pdgiu^: %Uuoi miotireofài^cbe colei, uebeulì 
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allegrò d’ averti dato • al nrondo , fi raHegri 
oggijdi’udirti cantare; e dal Cielo con lieta 
frónte miri cd afcold. il fuo facerdotc cele- 
brare per le felve la fua memoria. Parve 
ad Ergafto si giufto quello, che Opico di- 
cea, che fenza fargli altra rifpofta, prefe di 
nian di Montano la fatnpogna , che poc6 
avanti donata gli avea; c. quella per buono 
fpazio con pietofo modo fonata,, vedendo 
ciafeuno con attenzione e .filen£Ìo afpetta- 
re, non fenza alcun fofpiro mandò fuora que- 
fte parole . 


' W V ^ > 

E G-L O G.-A U N D, E' 0.1 M A. 

• "Ergafto folo'.* » * * ' 

P . . 

0 / che^l foaye ftìle^ e^l dolce eatHo" , 

Sperar non lice pìU per queflo bofeo^ 
Ricominciate ^ o*Mnfe^.il voftro pianto* 
Piangi ^ colle facratoy opaco e fofeo ; - ^ 

E voi ^ cave- fpelmche\ è- grotte ofeure^^ • 
Ululando' venite a piatiger^nofed, ‘ * * 
Piangete faggj , e querele alpc/ìre e dure ; ” 

E piangendo narrate a qucjii fa£l 
Le nofire lacrìmofe afpre venture* 


arcadia. 

Lctcrlmate voi fiumi ignudi t ceffi ' 

< ^D'egni dolcezza i e yoi féntenet e ritt i. 

Fermate il eorfo , e ritenete i pafii.^ . 

S tu., che fra le fehe occulta vìvi., • ^ ■ 

Eco mcfia , r/fpondi alle parole ; 

B quent'ìo parlo per li troucki feriti * 
Piangete, valli abbandonate e fole;’ 

E tu. Terra, dipingi nel tuo mauté. * ■ 

/ gìgli ofeuri t e nere le viole . 

La dotta 'Egeria, e la Tehana Manto ' 

Con fvbito furor Morte a’ ba tolta . • 
Ricominciate, Mufe, il yofiro pianto, 

B fe tu, riva, udiflì alcuna volta 

Umani affetti , or prego eh' accompagni 
La dolente famphgna pianger -^olta J 
0 erbe, o fior, eh' un tempo eccelfi e magni 
Re fofie al Mmuùi, ed. or per afpra forte 
Giacete per li fiumi, e per li /lagni ; 
J^enite tutti meco a pregar Marte, 

Che , fe effejr ptò , fimfca le mie doglie, 

E le rincrefea il airgridar sì forte. 

Piangi , y acinto,.,, le- tue belle fpoglie , 

E raddoppiando le querele antiche». C 
DeferivìÀ miei dolori in le tue fidile »,V 
S voi, liti beati, spiagge apriche. 

Ricordate a.Narciffo. il fuo dolore , ^ 

Se giammai fofie di miei preghi amebe ^ 
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Non verdeggi per campì erVa^ nh fiore; ' 

,Nè fi f cerna più in rofa ^^p in amaranf^ 
Quel bel vivo leggiadro almo ' colore • 

Laffo^ chi può'fperar più gloria o yanto% » 
Pìorta è la'fè^ morto è^l giadkio fido*. 
Klcomìnclate Mitfe , il yofiro pianto * ^ 

E mentre fofpìrando indarno^ io grido ^ ♦ 

Fot y uccelletti 'innamorati c,gai^. 

Ufcite ^ prego dalV amato nido * 

O Filomena» che gli antichi guai 
Rinnovi ogni anno y e con foavi accenti 
Da felve^ e da fpelunche udir ti fai 
E fe tu^ Progne y' è ver^ eh* or ti. lamenti. 
Nè' con la forma ti far toHì i fcnfil \ 

Ma del tuo fallo ancor lagni e penfi; 
Lafciate^ prego» i voftri gridi intenfi» ^ 

E fin cfdio nel mìo dir diventi roco^ 
Nefasta del fuo mal ragioni» o penfi*\ 

Ahi , ahi » feccan le fpìne ; e poi ch\ un po^ 

. ^Soft, fiate a rlcovrar V antica forza, ^ 

Ciaf ernia tornp» e nafee approprio loco: 

Ma no! » poi che una. volta il. del ne sforza » 
Vento» nè Sol,* nè pioggia »o Primavera 
Bafia'.a tornarne, in la tentena feorza . 

£ V Sol fuggendo, ancor da mane a fera » \ 
Ne mena i giorni» e V viver nofiro infième^ 
Ed et ritorna pur » come primiera* ^ 


Felici Orfeo t eh' innanzi f ore eflreme , 

^er rkovrar colei , che ptanfe tanto , 
Sicuro andò , dove più andar fi teme . 
Finfe Megera^ vinfe Radantanto: 
jt pietà mofe il Re del crudo Regno. 
Ricominciate y Mufe y il voftro pianto . 

Or perchè, loffoy al fuon del curvo legno 
Temprar non lìce a me si mefie notey 
Ch' impetri grazia del mio caro pegno ? 

JE fe le ritne mie non f>n sì note , 

Come ifuelle tC Orfeo y pur la pleiade 
Dovrebbe farle in del do’ci e devote . 
èia fe fchernendo nofira umanìtade , 
^chifafe ella il venir ; farei ben lieto 
Dì trovar' alV tifcir chiufe le firade . 

C defir vano , o mio fiato inquieto l 

E fo pur y che con erb&y o con' incanto 
hiutar non pofo l' immortai decreto . 

Jèen può quel nitido ufeio d' eie f unto 
Mandarmi in fogno il volto y e la favella 
Rìcomìaciate , Mufey il vofiro pianto^ 
èda rifiorar non può y nè darmi quella , 

Che cieco mi lafciò fenza il ’fuo lume « 
ììè torre al Gel sì pellegrina fiella • 
ila tu ben nato awenturofo Fiume y 
Convoca le tue Ninfe al facro fondo , 

£ rinnova il tuo antico almo cofiume , 
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Tu ìa bella Sirena in tutto il Mondo 
Fucefli nota con si altera tomba: 

Quel fu'l primo dolor ^ queft'è'l fecondo. 
Tà che coftei ritroye un'altra tromba., 

Che dì lei cantei acciocché s' oda fempre 
Il nome., che da f e jìeffo rimbomba. 

B., f e per pioggia mai non fi diflempre • 

Jl tuo bel corpo; aita in qualche parte 
Il rozzo fili., ficchi pietade il tempre. 

Non che fìa degno da notarfi in carte; 

Ma che fol refii qui tra quefiì faggi,* 

Cosi colmo d' amor, privo d'ogn'arte. 
Acciocché in qucfii tronchi afpri e felvaggl 
Leggan gli altri pafior , che qui yerramio ^ 
/ bei cofiumi , e gli atti onefii e fagg~ . 

E poi crefcendo ognor più anno in anno , 
Memoria fia di lei fra felye, e monti. 
Mentre erbeinterra,efielle in del faranno. 
Fiere, uccelli, fpelunche , alberi, e fonti. 
Uomini , e Dei quel nome eccelfo e fanto 
Efalteran con ycrfi alteri e conti, 

C perché al fine alzar conyUmmì alquanto, 
Lafcìando il pafioral ruvido fiile ; 
Ricominciate, Mufe, il vofiro pianto . 

Non fa per me più faono ofcuro e vile , 

Ma chiaro e bello, che dal del l'intenda 
QpelF altera ben nata alma gentile . 

Smczzaro . H 
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ifo ARCADIA' : 

Ula co i raggi fuoì fin qui fi fienda •’ 

Ella aita mi porga; e mentre io parlo 9 | 

Speffo a vedermi per pietà difcenda. . f 

E fe*l filo fiato è tal^ che a dtmofirarlo 
• La lingua manche; a fe fiejfa mi fcafe , 

E tu' infegne lo via à'in carte- ornarlo , 

Ma tempo ancor verrà 9 che l*alme Mufe 
Saranno in pregio ; e quefie nebbie , ed ombre 
Dagli occhi de' mortai fien tutte efclufcm j 

Allor pur converrà 9 eh' ognuno fgombre ! 

Da fe quefiì penfier terreni e lo f chi 9 
E dì falde fperanxe il cor s' ingombre. 

Ove /o, che parranno incolti e fof chi ' ^ 

* J ver(i miei ; ma fpero che lodati * 

Saran pur da' p afiori in quefiì ho f chi, | 

E molti , che oggi qui non fon pregiati , j 

Vedranno allor di fior vermigli, e gialli 
Defcrittl i nomi lor per mezzo i prati . 

E le fontane, e i fiumi per le valli 

Mormorando diran quel, ch'ora io canto. 

Con rilucenti, e liquidi criftalli, 

E gli alberi, ch'or qui confacro , e pianto, 

Rìfpon deranno al vento filila ndo : 

Ponete fine , 0 Mufe , al vofiro pianto , , 

Eortunatì i paflor, che defiando 

Dì venir' in tal grado, han pofie V ale; 

Benché nofira non fia fapere il quando . 
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Ma tu , ptit eh' altra , bella , ed immortale ' 
/fnima, che dal del forfè m'afcoltì, 

£ mi dimojlri al tuo bel coro eguale i 
Impetra a quefti lauri ombroji e folti 

Grazia , che con lor fetnpre verdi fronde 
Pojfan qui ricoprirne ambo fepolti. 

Ed al foave fuon di lucide onde 

U cantar degli uccelli ancor fi aggiunga ; 
Acciocché il luogo tC ogni grazia abbondo . 
Ove , fe *i viver mio pur fi prolunga 

Tanto che i com' io bramo ^ ornar ti pofa^ 

E da tal voglia il del non mi difgiunga 
Spero , che fovra te non avrà pejfa 
Qpel duro eterno ineccitabil fonno 
D’ averti chiufa in cosi poca fofa; 

Se tanto i verf mìei premetter panno* 
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« 

ARGOMENTO. 

Con vn fogno par che accenni te fue pajjtoni 
amorofe , « V dolor ^ che prendeva del fuo ef- 
lìo , Intanto gli pare da una Ninfa ejfer con- 

V 

dotto folto terra ^ dove finge dd aver veduto 
alcuni fiumi de* piti famofij ed alcune mara- 
viglie y che fon nel Regno dì Napoli: dalle 
quali prende occafione d' ejfer ricondotto col fa- 
vor divino da' paefi cC Arcadia alla diletta pa- 
tria y e di dar fine a quefi' opera . 

PROSA DUODECIMA. 

IvA nova armonìa , i foavi accenti , le ple- 
tore parole, ed in ultimo la bella ed animo- 
fa promefla di Ergaflo, tenevano già ( tacen- 
do lui) ammmirati e fofpefi gli animi de- 
gli afcoltantL; quando tra le fommità de* 
monti il Sole balTando i rubicondi raggi ver- 
fo 1* Occidente, ne fe conofeere, l’ora effet 
tarda, c da dovere avvicinarne verfo le la- 
rdate mandre . Per la qual cofa Opico , no- 
ftro capo, in piè levatoli, e verfo Ergafto 
con piacevole volto giratoli , gli difle : Affai 
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per oggi onorata hai la ma MafTiIia : inge- 
gaeraiti per lo avvenire , quel , che nel fine 
del tuo cantare con afFettuofa volontà le pro- 
metti, con ferma e lliidiofa pcrfeveranza a« 
dempirle. E cosi detto, baciando la fepot 
'tura, ed invitando noi a fare il fimiie, (ì po- 
fe in via : appreOb al quale 1’ un dopo 1’ al- 
-tro prendendo congedo, fi indrizzò ciafcuno 
areifo la fua capanna ; beata riputando Maf- 
filia fovra ogni altra, per avere di fe alle 
felve lafciato un si bel pegno. Ma venuta 
la ofcura notte pietofà delle mondane fatiche 
a dar ripofo agli animali, le quiete felve 
tacevano: non fi fentivano pili voci di cani, 
nò di fiere, nò di uccelli : le foglie fovra 
gli alberi non fi moveano ; non fpirava ven- 
to alcuno: folamente nel cielo in quel filen- 
zio fi potea vedere alcuna ftella o fcintilla* 
re , o cadere ; quando io ( non fo fe per le 
cofe vedute il giorno, o che che fe ne folle ca- 
gione) dopo molti penfieri, fovraprefo da gra- 
ve forino, varie paffioni e dolori fentiva nell* 
animo; perocché mi pareva, fcacciato da’bo- 
fchi e da* pallori , trovarmi in una. folitu- 
dine da me mai più non veduta , tra defer- 
te fepolture, fenza vedere uomo, che io co- 
nofcelli; onde io volendo per, paura grida- 
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te , la voce mi veniva meno , nè mol- < 

to che io mi sforzaffi di fuggire, poffea eften- \ 

dere i paffi; ma debole, e vinto mi rimane* \ 

*va in mezzo di quelle. Poi pareva che ilan- 
do ad afcoltate una Sirena , la quale fovra | 

ano fcoglio amaramente piangeva, una oQ* • 

da grande del mare mi attuffaOe, e mi. por* ' 

•^elTe tanca fatica nel rcfpirare, che di poco 
mancava eh* io nm moriffi. Ultimamente 
on* albero belliffimo di arancio, c da me mollp 
coltivato , mi parca trovate tronco dalle radici « 
con le frondi , e i fiori, e i frutti fparfi pflc i 

terra: e dimandandolo, chi ciò fatto avedh.; | 

da alcune Ninfe , che quivi piangevano, mi era i 

tifpofto : Le' iniqtfe Parche con le vigente ! 

•finire averlo tagliato . Della * qual .cofr do- 
lendomi io forte, e ^endo fovra. lo 'ama- 
to' troncone: Ove dmque mi ripoferd io^ fatto 
quoT ambra ornai cmierò i miei vef/i9 mi era ( 

■dall* un de* canti moflrato un nero e fune- 
bre aprelTo, fenza altra rifpofta avere alle 
mie parole. In quefto tanta noja ed ango- 
-feia mi foprabbondava , che non pofiendo il 
■fonno foSrirla, fri ftwza che fi rompefle. Oa- 
■dé, comecché' molto mi piacelfe -non elTer 
così la cofa; come fognato avea; par non- 
■dimeno la paura ^ e 1 fofpecto,deI veduto 
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ibgno mi riniafe i^l caore, por forma che 
(urto bagnato di Inai me , nofl^poiTendo piìi 
' dormire « fui coftrctco per minor mia pepa 
a levaomi v e benché ancora, notte foGfe, u- 
’fcire per le fofchc. campagne it Co&l di palio 
■ in palio , non fapendp io dello ove anda- 
tt mi doveflìv guidandomi jla Fortuna, per> 
. venni fraal mente alla falda di un monte « on« 
*4e.un gran fiume 0 movea con un, ruggito, 
At mormorio mirabile < malfimameotc in quej- 
.la Ora , che altro romore non fi fentiva; e 
ilando qui per buono fpazio , 1' Aurora già 
incominciava a folleggiare, nei deio, rifve- 
giiando unlvetfalmente i mortali alle opre 
.loro: la quale per me umilmente .adorata,. e 
;prepu, voleOfe profperare i miei fogni , par- 
. ve che poco afcoluflè , e mcn cutslfe le pa- 
.fole mie; mandai vicino fiume, lenza avve- 
dermi io come,'ip un punto mi ,fi oSerfe^a- 
vanti una giovarne donzella nell’ afpetto bei- 
.liflìma, e ne i geine ^ nell', andare veramente 
'divina; la cui- vefieera di un drappo fotei- 
vlillimo e si rilucente,- che (fe.non che.mor* 
,bido il vedea^ avrei per certo detto, che -di 
Edilio fofie; Qon ^upa^ nova ravvolgitura di 
;-capelii, fovra i quali una verde , ghirlanda 
^oava, ed^^in.inaao un vafel.di m|rmo jùan- 
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chi (Timo . Cortei venendo ver* me, e dicendo^» 
mi: Seguita i pajfi mel^ cft’ io fon Ninfa di 
qneflo luogo i tanto di venerazione, e di paura 
mi porfe inflcmc, che attonito fenza rifloon- 
derlc , c non fapendo io fteflb difccmere*, 
s’ io pur vegghiaffl , o veramente ancora dor- 
miffi , mi polì a feguitarla ; e giunto con lei 
fopra al fiume , vidi fubitamente k acque 
dall’ un lato e dall’ alti» riftringerfi, e dark 
luogo per mezzo: cofa vwamente ftrana a 
vedere, orrenda a penfare, moftrofa, e for* 
fc incredibile ad udire. Dubitava io andar- 
k appreflb , e già mi era per paura fermato 
In fu la riva ; ma ella piacevolmente dando- 
mi animo, mi prefe per mano, e con (bra- 
ma amorevolezza guidandomi, mi condulk 
dentro al fiume ; ove fenza bagnarmi piede 
fegucndola , mi vedeva tutto circondato ' dal- 
le acque, non altrìraenti che fe andando per 
una ftretta valle , mi vedeiTi fopraftare due 
erti argini, o*due baffo montagnette. Ve- 
nimmo finalmente in la grotta, onde quella 
acqua’ tutta ufciva ; e da quella» poi in un* 
altra, le cui volte (ficcome mi parve di com- 
prendere) eran tutte fatte “di fcabrofe pomi- 
ci ; tra le quali in molti luoghi fi vedevano 
fendere rtiUe di congelato crirtallo, e d’ia« 


Digitized by Goo 


/ DEL- SANAZZARO. 177 

I 

r * ^ 

tomo alle mura per ornamento polle aicu- 
ne marine conchiglie ; e ’l fuolo per terra 
tutto coverto di .una^ minuta e fpeflTa ver- 
dura, con bcllillìmi feggi da -ogni parte, c 
colonne di translucido vetro , che foftene- 
vano il noi] alto tetto; e quivi dentro fo- 
vra verdi tappeti trovammo alcune Ninfe fu- 
tellc di lei , che con bianchi e fottiliHlmi cri- 
bri cernivano oro, feparandolo dalle minute 
arene: altre filando il .tiducevano in mol- 
lilfimo ftame, e quello-con fete di diverfi co- 
lori ' inteflèvano in una tela di maraviglioib 
artificio ; ma a me , per lo argomento, che in 
fe conteneva , augurio in&licìflìmo di fiiture 
lacrime. Concioffiacofacbè nel mio- inttate 
trovai per forte, che tra li molti ricami te« 
nevano allora in mano i miferabiii cafi del- 
la deplorata Euridice : ficcome nel bianco pie- 
de punta dal velenofo afpide fu coftretta di 
efalare la bella .anima ; e come poi per riep- 
vtarla difeefe all' Infèrno, e ricovrata la per- 
dè la feconda volta lo fmemorato marito. Ahi 
lafib, e quali petcpHe, vedendo io quefto., 
mi fenti’. nell’ animo , ricordandomi de’ paf- 
fati fogni; e non fo qual cofa il cuore mi 
* IN^efagiva : che; benché io non volelfi , mi tro- 
vava gli occhi bagnati di lacrime ; e quanto 
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cedeva , interpretava, in finiftro.fenfo . Ma 
riinfii, che mi guidava, fo«de pictpfa di me, 
togliendomi. quindi, mi fc paflare pih lOltrje 
in, un luogo <più ampio, e più ipaziofo, pvp 
mold laghi fi, vedevano, molte fcaturigini» 
molte fpelunche, che rifondevano acque, dal- 
ie quaU i -fiumi , che fovra la terra corrono., 
prendono le loco origmi.. O. mirahile artificip 
dei grande. Iddio 1 la terra, che io penfavn 
che fofle fodai;/ richiude nel fuo. ventre tan- 
te concavità 1 -Allora incominciai io a nm» 
maravigliarmi del fiumi, come avefifero tanta 
abbondanza, e come con, indeficiente liquore 
ferbafièro eterni i corfi loro. Cosi paiTando a- 
vanti tutto fiupefatto e fiordito dal gran ramo- 
<e delle acque, andava mirandomi intorno,. e 
-non fenza qualche paura, confiderando la qua- 
lità dei-luogo, ove io mi trovava. Di che la mia 
Min& accorgendofi; Lafcia, mi difle, cotelU 
penficri, ed ogni timore da te difcaccia: che 
non fenza volontà .idei Cielo fai ora quello 
cammino . 1 fiumi , che tante fiate uditi bai 
.aominare, voglio che. ora veda da che princi- 
pio nafeano . Quello., che corre si Icmtano di 
qui , è il freddo. Tanai : .quell* altrOjè il gran 
Danubio: quello à il famofo Meandro: quefip * 
altro è -il ischio Peneo: vedi .Caifito: vedi 


N 


Digitized by ' 


DEE SANAZZARO. 

Acheloo: vedi il beato>£urota, a cui tante 
■volte fu lecito afcoltare il cantante Apotlo . E 
perchè fé che tu defideri vedere i tuoi, i qua- 
li per avventura ti fon più vicini , che tu nmi 
«vvifi; fappi che quello, a cui tutti gli altri 
fanno tanto onore , è il trionfale Tevere , il 
quale non come gli altri è coronato di falcia 
o di canne, ma di verdiflTinii lauri, per le 
continue - vittorif de* Tuoi figliuoli : gli altri 
duo, che più p/opinqui gli fianno, fono Liri, 
c Vulturno, i jjuali per li fertili Regni de’ tuoi 
antichi avoli ^licemente difcorrono . Quefie 
parole nell’ aninip mio defiaro un si fatto deli* 
derio, che non pdfl^ndo più tenere il filenzio, 
cosi dilli: O fidata Infe-fcorta, o beliiffima 
Ninfe ,'fe fra tanti e si gran fiumi il mio pie» 
dolo Sebeto può avere nome alcuno, io ti 
prego che tu mel mollri . Ben lo vedrai tu , 
dilTe ella , quando gli farai più vicino : che 
adefio per la fua bafiezza non potrefii ; e vo- 
lendo non fo che altra cofa dire , fi tacque ^ 
Per tutto ciò i paffi nofiri non fi allentarono, 
ma continuando il cammino, andavamo per 
quel gran vacuo : il quale alcuna volta fi * ri- 
ftringea in angufiiffime vie ; alcuna altra fi di& 
ibndea in aperte e larghe pianare ; edovemon* 
ti , e dove valli trovammo » non altrimenti che 
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qui fovrala terra eflfere vedemo. Maraviglie^ 
reftiti tu, diflc la Ninfa , fe io d diceilì , cbe | 

fovra k teflra tua ora (la il mare ? e cbe per j 

qui lo innamorato Aìfeo , lènza mefcolatfi 
con quello , per occulta via ne va a trovare i 
foavi abbracciamenti della Siciliana Aretufa f 
Cosi dicendo cominciammo da lunge a feo- 
prire un gran foco, ed afentite un puzzo di 
folfo . Di cbe vedendo ella che io flava mara- 
vigliato , mi diflfe : Le pene de" fulminati Gt- 
ganti, cbe vollero aflalire il Ciclo, fon di 
queilo cagione ; i quali oppreffi da graviflìme 
montagne fpirano' ancora il celefte fo©> , con 
cbe furono confumati: onde avviene, cbe fic- 
come in altre parti le caverne abbondano di li- 
quide acque, in quelle ardono lèmpre di vi- 
ve fiamme : e fe non cbe io temo cbe forfè 
troppo fpavento prenderefli , io ti farei vedete t 

il fupefbo Enedado , diftefo folto la gran Tri- 
nacria, eruttar foco per le rotture di Mongi- 
bello ; e fimilmente l’ardente fucina di Vulca- 
no , ove li ignudi Ciclopi fovra le fonanti an- t 

cudini battono i tuoni a Giove; ed appreSb 
poi folto la famofa Enatia , la quale voi mor- 
tali chiamate Ifchia, ti mollrerel il furiofo Ti- 
foo ' dal quale le efluand acque di Baja , e i 
voftri monti del folfo prendono il lor c&lote : 
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cosi ancora fotto il gran Vefcvo ti farei lènti» 
te li fpaventevoli muggiti del Gigante Aicio-> 
neo; benché quelli , credo, li fentirai quando 
ne avvicineremo al tuo Sebett). Tempo ben 
fu , che con loc danno tutti i finitimi li fenti- 
rono, quando con tempeilofe fiamme, e con 
cenere coperfe i circondanti paefi, ficcome an- 
cora i fafli liquefatti ed arfi tedificano chiara- 
mente a chi li vede ; fcKto ai quali chi farà mai, 
che creda che e popoli , e ville , e città nobi- 
lillìme nano fepolte f come veramente vi fono 
non foio quelle, che dalle arfe pomici, e dalla 
Tuina del monte furon coperte, ma queda, che 
d* innanzi ne vedemo , la quale fenza alcun dub- 
bio celebre città un tempo ne i tuoi paefi chia- 
mata ed irrigata dalle onde dei freddi- 

fimo Santo, fu per fubito terremoto inghiottita 
dalla terra, mancandole, credo, fotto ai piedi il 
firmamento, ove fondata era . Strana per certo, 
ed orrenda maniera di morte, ledenti vive ve- 
derli in un punto torre dal numero de’ vivi ! ie 
non che finalmente Tempre lì arriva ad un ter- 
mino , nèpih in là, che alla morte , fi puote an- 
dare . E già in quede parole eramo ben preiE> 
alla città, ch'ella dicea, della quale e le toe- 
ri , e le cafe , e i teatri , c i templi fi poteano 
quali integri difcenicre. Maravigliainii io. dei > 
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fioftro veloce andare .* ■ tìbe' la sì fpazi0 
di tempo potcflìtno da Arcadia tnfino qui cOfc- 
xe arrivati; ma fi pocea chiaramente conofcero, 
dhe da potenzia maggiore che umana ‘eravamo 
Ibfpinti : cosi appoco appoco cominciammo j 

à vedere le picciole onde di* Sebeto; di che 
vedendo la Ninfa che io mi allegrava , man» 
dò fuore un gran fofpiro , e tutta pietofa ver 
me volgendoli , mi diflc : Ornai per te puoi an- 
tare; e Così detto, difparve, nè più fimoftrò 
agli occhi miei. RimaQ io in quella folitudi- 
ne’ tatto* paufoib e trifto, e vedendomi fen- | 

a» la mia fcorta; appena aret avuto animo di 
movere un paflTo, fc non che dinanzi agii oc> , 

ehi mi' vedoi lo amato fiumicelio/ Al quale \ 

éop o' breve fpazio apprefiatomi , andava deli- j 

derofo con gli occhi cercando, fe veder po- 
teffi il principio onde' quell* acqua G movea ; 

.perchè di^palTo in paGo il fuo corfo- pareli 
die veniflTe crefcendo , ed acquiftando tuttavia 
maggior forza . Còsi per occulto canale in« 
iMzzatómt , tanto in quà ed in là andai , che 
inaltneote arrivato ad una grotta cavata nel*- 
F afpro tufo, trovai in terra federe il vene- 
jando^ Iddio, col Gaiftro* fianco appoggiato 
Ibvra un vafo di pietra , che verfava acqua : la 
quale egli in adài gran copia- facea maggiore 
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con quella , dal volto, da’ capelli e da*' 
I^li della umida, batba piovendogli continua- 
mente vi aggiungeva ..I Tuoi .veftimenti a ve- 
dere,- parevano di un , verde .limo: in la de- 
.fira mano teneva .una tenera canna, ed in 
tella;;una' corona intefluta di giunchi, e dì 
altre erbe .provvenute dalle medefìme ac- 
que : e. d’ intorno a lui con difufato mori* 
motìo, le. fue Ninfe ftavano. tutte, piangen- 
do. ; e . fcnza. ptdine, -o, dignità alcuna git- ' 
tate .per terra, non alzavano i meiU veld.. 
Miferando fpettacolo vedendo io quelle ^ .ii 
DfiFèrfe agli .occhi miei ; e già fra me •comin- 
ciai a conofcere per qual cagione innanzi tesi- 
'PQ la. mia guida abbandonato mi.avea: tga 
ttovandomi ivi condotto, né, confidandomi 
tornare più indietro, rcnza.nltfo configlio pren- 
dere , tutto ;d(dorofo e {^n -.diTofpctto mi. in- 
clinai ,a. baciar prima la terra , e poi comin- 
ciai .quelle parole: Q.liquidilEmo fiume, o 
Re del mio paefe , o piacevole e graziofo Se- 
fceto., cbe,;a)n.le tue .chiare e-freddiffime ac- 
que irrighi la mia beila patria , Dio ti efald : 
Dio vi efalti,.p Ninfe, genetola progenie del 
voltro .|»dte-: fiate , prego , propizie al mio 
venite;, e benigne ed.uraaoe tra le.vollre fel- 

ve..mi.i:iccYUte:.bafti fin qid.alla mia d^a 
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fortuna avermi per diverfi cafi menato ; o^' 
mai o riconciliata f o fazia delle mie fatiche» 
deponga le arme. Non avea ancora io forni- 
to il mio dire, quando da quella .roefta fchie- 
ra due Ninfe fi molTero, e con lacrimofi vol- 
ti ver me venendo , mi pofero mezzo tra lo- 
ro. Delle quali una alquanto piti che 1’ al- 
tra col viib levato prendendomi per mano, 
mi menò verfo- la ufeita, ove quella picciola 
acqua in due parti fi divide : 1’ una effon- 
deiidofi per le' campagne, T altra per occul- 
ta via andandone a' comodi , ed ornamenti 
della cittft. E quivi fermatali mi mofirò il 
cammino, lignificandomi. In mio arbitrio ef-. 
4ete ornai lo ufeire . Po i per manifefiarmi chi 
efie fofiero, mi diUe : Quella (la qual tu ora 
da nubilofa caligine oppreflb pare che non ri- 
conofehi) è la bella Ninfa , che bagna lo a- 
mato'nido della tua- Angolare Fenice, il coi 
liquore tante volte infino, al colmo dalle tue 
lacrime fii aumentato ; me, che- ora d par- 
lo, troverai ben tolto fotto le pendici del 
monte, ove ella fi pofa. £ ’l dire di ^uefte 
parole," e ’l convertirli in acquaie P avviarli - 
■per -la coverta via, fu una medefima cofa. - 
Lettore , io ti giuro ; fe quella Deità , che in- 
«fia qui di fcriver quello mi ha pieftato. gta- 
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zìa, conceda (qualunque elli fi Sana) 
mortalità agli fcritti miei ; che io mi trovai 
in tal punto s) defiderofo di morire « che di 
qualfivoglia manrèra di morte mi farei coa- 
tentato; ed efièndo a me medefìmo venuto 
in odio, malediffi- r ora, che d* Arcadia par* 
tito mi era ; e qualche volta intrai in fpe> 
xanza, che qneUo; che io vedeva ed udiva, 
fbSè pur fogno f maflimamence non . fiondo 
ftì me -fteSb ftimare quanto -fiato ' fofiCe, lo 
iì>azio, eh* io fotterra dimorato, era -Coli 
tra penfieri-, dolore, e confufione, tutto, laf- 
fo e rotto< e già fìiora di me , mi condur- 
li alia deSgnata fontana; la quale si tofio 
come • mi lènti venite , cominciò forte a b(^ 
lire, ed e gorgogliate piò che il foUto, qui^ 
dir mi voleOTe: A /ò« c<dei ^ euhttt poco innaA~ 
zi vedefli . Per la qual cofa girandomi, io 
dalla delira mano , vidi e riconobbi il . già 
detto colle , famolb molto per la bellezza dell’ 
alto tugiuio, che in eflb fi vede, denominato 
da quel gran bifolco A&icano, . rettore di tan- 
ti' armenti il quale a’ fuoi tempi , quafi un’ 
altro Anfione col fuono della foave corna- 
•mufa edificò- le eterne , mura delia divina cit- 
tade; e volendo io piò oltre. andare, trovai 
per forte a piè della non alta falita Batdnio , 
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» Summonzio , paftori fra le noftre felve w- 
4inìn)t , i quali Con le loro greggie al tepido 
♦ Soie (perocché vento facea) fi erano ritiw- 
ti , e per quanto <la i gefti comprendere 
•♦A pocea) mofiiavano di vder cantare. Oa> 
-Se io, benché con le otecebie piene veniCB 
-ée' canti di Arcadia, pur per udire quelli del 
silo pàefe, e vedere in quanto loro fi avvi- 
«inafleroviion mi parve difdicevole il ferm«- 
'M, ed a tanto altro tempo per me si ma- 
lamente ( difpefò,'’quefto brève Cpazio, quefia 
lùcciola dimoranza ancora aggiungere Goal 
«lon motto dliballo da loro, fòvra la verde 
-erba mi pofi e giacete : alla «qual cofa mi .por- 
^ ancor* animo il vedere, che da efii cono- 
nfctnto non era ; tanto il 'Cangiato abito, e *1 
ioverchio dolore mi • aveano bi non molto 
lungo tempo trasfigurato. Ma rivolgendumi 
ora per la memoria il loro cantile , e cmi 
quali accenti i cafi delmiièro >Melifeo deplo- 
■>f afferò, mi piace £>mmatnence con attenzio- 
ne- averli uditi; non «già ^er conferirli con 
quelli, che di là afcoltai;.né per «porre que- 
fte canzoni con quelle,, ma» per allegrarmi 
delfinio cielo*, che 'non del tutto vacue ait* 
4)ia vefiutu lafciare le fue felve ; . le quali in 
Ogni t^po aobUùliiai. paffod lun da. fc prò- 


DEL SANAZZARO. ,187 

4tttti, e dagli altri paefi con amorevoli, ac- 
coglienze, e materno amore a fé tirati. On- 
de mi fi fa leggiero il credere , che da vero 
in alcun tempo le Sirene vi abitafiero,, e con 
h dolcezza del cantare detinefiero quegli , che 
per la lor via fi andavano . Ma tornando ornai 
ai nofiri pa/lori , poi che Barcinio per bup- 
so fpazio, affai dolcemente fonata ebbe la 
fua fampogna • cominciò cosi a dire col 
vifo,. rivolto vetfo U compagno, U quale fi-- 
milmente. aflìfo in una pietra , (lava per ci- 
i(pondergli attentifliino , " 

EGLOGA , duodecima:. .. 

, ’ . ’ » r, .fi . , Z' , 

. , . Barcinio , SumiQonzip» 9 Melifeo . ' I 

Bar. Melifgo,.quì proprio apififfH.t 

QpantPei ferine in quel faggio : Vidi io mife* 
^ Vidi Filli morire f e non uccifimi. (ro» 
Sum. 0 pietà grande ! e quali Mn permifern 
J Melifeo venir fato tane' afperoì , 

, V . . PereAè di vita pria non Io Uvìfero 
Bar. fol la cagione 9 ontfio mi efit/perè 
Incontra U Cielo; anzi mi indrago ,einvipero ^ 
Evia pià deat f 0 al armi inètta t e mef pera* 
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fenfando a quel che ferine in un gìutiìpèro^ 

Filli f nel tuo morir , morendo lafjimi : 

O dolor fommot a cui nuli' altro equipero ! 

"Sum. Qpefia pianta vorrei che tu mojlraffimi , • 

Per poterla mìa pojla in quella piangere: 

Forfè a dir le mie pene oggi incitatimi . 

Mille ne fon-, che qui vedere e tangere 
A tua pojla potrai: cerca in quel nefpilo; 

Ma deflro nel toccar y guarda noi frangere, 

Sum. biondo crine , 0 Filli , or non increfpilo 

Con le tue man, nè di ghirlande infiorilo \ 

Ma del nùo lacrimar lo inerbi , e incefpilo . 

Bar. Folgi in quàgli occhi , e mira in fu quel carilo : 

Fili xdeh non fuggir , cFiofeguo : afpettami , ^ 

Portane U cof, che qui lafciando accorilo , I 

Suoi, hir non potrei, quanto T udir dilettami ; ' 

Ma cerca ben, fe v* è pur' altro arbhfcolo; 
Qpentunque U mio bifogno altrove affrettami • 

'2iìiX,Utta tabella pofe per munufcolo > I 

h fa quel pin : fe vuoi vederla , or' alzati: j 

• Ch'io ti terrò fUW uno e Poltro mufcolo, ; 

Ma per miglior falirvi, prima f calzati, 

E depon qui la pera, il manto, e'I bacalo ; 

E con un folto poi ti apprendi , e sbalzafi , 
Swxi.Qpinci fi vede ben fenz' altro ojlacoloi - . , 'j 

^ Fili , quefl' alto pino io ti facrifico : 

' Qpi Diana ti lafcia l'arco, e'ijacolo. 


Digìtized by Couglej 



BEL'SANAZZARO. 189 

^lejìo è V aitar y che in tua metnr na edifico: 
Qiiejl* è tempio onorato ^ equeflo è il tumulo. 
In ch'io piangendo il tuo bel nome amplifico. 
Otti fempre ti farò di fiori vn cumulo i 

Ma tu y fe'l pili bel luogo il del defUnatì , 
Non dtfprezzar ciòych' in tua gloria accumulo* 
Ver' noi piò fpeffo ornai lieta avvicinati ; 

E vedrai feriti un yerfo in fu lo pipite: 
Arbor di Filli io fon ; paftore , inclinati . 

Bar. Or che dirai , quand* et gittò precipite -, 
Quella fampogna fui dolce ed amabile; 

- E per ferìrp prefe il ferro ancipite? 

Non gìan con un fuon trifOy e mi fer abile. 
Filli , Filli , gridando tutti i calami ? 

Che pur parve ad udir cofa mirabile . 

Sum. Or non p mojfe da' fuper ni talami 

Filli a tal fuon? eh' io già tutto commovomi^ 
Tanta pietà il tuo dir nel petto efalamì. 

Bar. mentre fra me ripenfo, e provom^ 
Se quell' altre fue rime or mi ricordano , 
Delle quali il princìpio fol ritrovomi . 

Sum. 7V»«ro imiei fenfial tuo parlar s* ingordano , 
Che temprar non li fo: comincia, ajutati: 
Che ai primi verp poi gli altri s' accordano . 

Bar. C/itf farai, Melifeo? Morte re fatati. 

Polche Filli t'ha pofo in doglia , e lacrime ^ 
Nè più, come folea , lieta falutati . - 
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Dunque ^ amici paftor^ ctafcun confacrìms ‘ 

Ferfi fot di dolor ^ lamenti ^ e ritinti i 
E chi altro non può , meco collacrime» 

A pianger col fuo pianto ognuno incitimi. 

Ognun la pena fu a meco comnnìche ; \ 

Benché 7 mìo duci da fe dì e notte invitimi • 

Scrijji i miei vrji in fu le poma puniche; i 

E tatto diventar forba^ e corbezzoli; 

Sì fon le furti mie mo/lrofe t ed uniche» 

E fe per inneflar li incido » o fpezzoli ' 

Mandan fugo di fuor sì tinto e livido , 

Che m'flran ben, che nel mio amaro awezzoli. 

Le refe non han più quel color vivido , 

Poi che'l mio JSol nafcvfe i raggi lucidi. 

Da i quaì per tanto fpazio oggi mi d>v do , 

> 

ùlojlranjì V erbe, e i fior languidi e mucidi; < 

I pefet per li fiumi infermi, e fornici; | 

E gli animai ne i bofchì incolti e fucìdi» 
fregna Fefevo, t i fuoi dolor raccontici: 

Vedrem fe le fue viti fi lambrufcanot I 

E fe fon li fuoi frutti amari , e puntici • I 

Vedrem poi, che di nubi ognor fi ofufcano 
Le fpaile fue colf uno e f altro vertice: 

Forfè pur novi incendj in lui corufeano» ^ 

3fa chi verrà, che de' tuoi danni accertice, : - 

MergUlina gentil, che sì ti inceneri , 

£ i lauri tuoi fon f ceche e nude pertìce ? 
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^ntìntana^ e tu perchè degeneri^ ; 

• Perché rufchì pungenti in te diventano 
Qpei mirti, che ftir già sì moki e teneri 9 

Dimmi , Ni fida mia ; così non fentano 
Le rive tue g ammai crucciata Dorida^ 

V Nè Paujtlipo in te venir confsntatio ; 

Non ti vid' io puc* anzi erhafa e florida^ \ 

• Abitata da lepri ^ e da cuiùcuH ? 

Non ti veggi' or più eh' altra incolta , ed orida 9 
.Non veggio i tuoi recefji e i dìveiticulì ^ 
Tutti cangiati; e freddi qucUì fcopuli , 

Dove temprava Amor fuo' ardenti fpiculi9 
Quanti paflor j Sebeto , e quanti popitlì 

Morir vedrai di quei , chi nidano > 

Pria che la riva tua s'ino'mi, o impopuli9 
l'Op-' 3 già ti onorava il grande Erdano ; 

E'I Tebro al nome tuo lieto inchinavafi: 

Or le tue Ninfe a pena in te ft fidano . 
Morta è colei ^ ch'ai tuo bel fonte ornavafì^ 

E preponea il tuo fondo a tutti i fpecoli; 
Onde tua fama al del volando alzavafi . 

Or vedrai ben pajfar fiagìont , e fecali , 

• E cangiar rafiri^ flive ^ aratri, e capoti , 
Pria che mai sì bel volto in te fi fpecoli . 

Dunque., mìfer, p rchè non rompi, e fcapoli 
Tutte V onde in un punto , ed ìnabljfitì ; 

Poi che Napoli tùa non è più Napoli ? 
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Qiieflo dolore , oìmò , pur non predìfitl 
Quel giorno, 0 patria mia ^ch' allegro cà ìlare 
Tante lode cantando in carta fcrìjjìti» 

Or vo' cJie'l fenta pur Vulturno ^ e Silare j 
di' oggi farà fornita la mìa fabula. 

Nè cofa verrà mai , che V cor mi eplare ; 
Nè vedrò mal per bofcìii faffo ^ o tàbula , 
di' io non vi feriva Filli ; acciocché piangane 
Qtia'unqne altro paflor vi pafee, o flalula» 
E fe avv 'rrà , eh"" alcun , che zappe , o mangane , 
Da qualche fratta , oy’ io languifca , af coltemi ; 
Dolente , e ftupefatto al fin rimangane • 

Jl/rf pur convien che a voi fpeffb rivoltemi^ 
Luoghi un tempo al mìo cor foavi e lepidi^ 
Poi che non trovo ove piangendo accoltemi . 
0 Cuma, 0 Baja , o fonti ameni e tepidi. 

Or non fia mai, che alcun vi lodi ,o nomini ^ 
Che'l mio cor di dolor non fudi , e trepidi, 
E poi che Morte vuol che vita abbomini ; 

Oliali vacca ^ che piange la fua vituluy 
Andrò nojando il del , la Terra ,e gli uomini . 
Non vedrò mai Lucrino, Averno, e Trìtula, 
Che con fofpìr non corra a quella afcondit$ 
Falle, che dal mio fogno ancor s'intUula, 
JTorfe qualche bell'orma ivi recondita 
Laf dar quei fanti piè , quando fermato fi 
Al fuon della mia voce afpra, ed incondita , 
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£ forfè i fioT^ che lieti aliar mofìraroji, 

Faran gir'i miei feti fi enfiati e tumidi 
Dell'alta yifion^ ch'ivi fognato fi* 

Ma come vedrò yo/, ardenti e f amidi 
Monti .t dove Vuicati bollendo infolfajìf' 

Che gli occhi miei non fian bagnati efi amidi ? 
‘ Perocché <, ove quell' acqua irata ingolfafi , 

Ove più rutta al del la gran voragine 
E più grave i’ odor ridonda , ed olfafi ; 

Veder mi par là mia celefie immagine 

Sederfif e con diletto in quel gran fremito 
Tener P orecchie intente alle mie pagine* 

0 lofio ^ 0 dì miei volti in pianto e gemito f ~ 
Dove vivala amai., morta fofpiroa, 

E per queir erme ancor m' indrizzo e infemito» 
D giorno fol fra me contemplo ^ e mirala 
E la notte la chiamo a gridi altifiimi ; 

Tal che foventedn fin qua già ritirala • 
Sovente il dardo., onif io ftefio trafifimì.^ . ' 
Mi moftra in fogno entro i begli occhi y e diceml : 
Ecco il rimedio de’ tuoi pianti afpiiQìmi . 
E mentre fiat con lei piangend‘i licemt , > -, 

Avrei poter di far pìetofo un' afpide ; 

Sì cocenti fofpir dal petto eli cerni* 

Nè grifo ebbe giammai terra Arìmafpìde - 
Sì crudo, oimè, ch'ai dipartirli fubito 
Non àefittfie un cot di dura j afpide* 

Sanazzaro* I 
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Ondato rimango in fui Jimfiro cubito^ 

Mirando ^ e panni un Sol.j che fpUn^irutiìt; 
E cosi verfo lei gridar non dubito : 

Q^ial tàuro in fchaton Le corna mutile ^ 

E quale arbufto. fenza yite^ o p/w^Jno% 

- Tal fono io fenza te 9 manco e difutile 
Sum ^Dunque efftrpuòy che dentro un cor fi fiasnpinU 
Sì fijje pafiton ài ccfa mobile y 
E nel foco già fpento i fenfi avvampino,^ 
f^a! fiera ri crudele qual faffo immoHlc 
Tremar non fi fentife entro le yìfcera 
miferabil fuon del canto nobile^ 
E^r^E^t/ p,arrà cbeH del voglia liehifcere y . 

»S^ f entrai lamentar que la fuaMtaray. 

' E che pietà ti roda , amor ti fvifccre :\. 

La qua ( , mentre pur Filli auèrna , ed itera y 
E Filli i fafiì^ i pin Filli nfpondono y 
Ogni alira melodìa dal' cor mt obliterai 
Sum*Ordimmiy a tanto umory che gli occhi fondono^ 
Non vide mover mai lo avaro carcere ^ 

* Mi queUe inique Dee ^ che la nafcondono ? 
Bar.O Àtropo crudel y potefii parccre 

A Filli mia 9 gridava 9 0, Cleto 9 q La^fi y 
Deh confentite ornai eh* io . mi difcarcere* 
Sutn.Moran gli armenti , e per le felve vackefi^ 
In arbor fronda y in terra erba non pulule; 
Poi che è par ver^cke H fiero del non plachefi • 
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Bar. Vcdrefìì intórno a luì flar tigni ] e3 ulule ^ ' 
Quando ayyìen che tctlor conila fua lodota 
Si lagne; e quella a luì rtfponda^ ed ulule m 
Ovver quando in fti V àlha e f clama ^ e modòla: 
Ingrato Sol, per cut ti affretti a nafce're'ì 
’ Tua luce alne che val\ f io pìh non godolaì 
Ritorni iù^percJdìo rìtorne a pafcere ' ^ 

GV armenti in quèjle f ilvé^ o perchè flrug'gamì 9 
^ 0 porchè pìh vèr'* te mi poffa irafcere 9‘ ’ 

Se *l fai, eh* al tuo venir là notte fuggami ; 
Sappi 9 cJte gli occhi ufati in pianto , e tenebre^ 
Non vo che V raggio tuo rif chiare , o fuggami , 
Ovunque mìro^ par che*l elei fi ottenebre : 

Che quel mio Sol ^ che T ahrn Mondo aVumina^ 
E' or c'agì òn ch'aio mai non mi dìflenebre. 

r • 

Quaf bove all ombra\ che ’fipofa e rumina ^ 

PfR flava un tempó\ ed or tuffo abh'andonoml ^ 
Qual vite 9 che per pai non fi Jlatunvna* 
Talor meni re fra' me piango e 'ragìohomì ^ 
Sento fa tira dir c6n voci quèrUte'l 
Di làuro ,'o'IVlèHfeo , piti non coronomi . 
Talor veggio venif fri foni \ èmérute '' ' V 
Ad uri mio'rofcigniuoU'c^e firide^e vocita: 
Vói meco , ò mirti 4*e voi piàngete’, o fèrole • 
Talor ' df ùn" alta rupe il corba crocita i * * f 
Abforbere a tal duolò'il mar devrebbefi, 
Ifchia ; Capri ^ Ateneo , Mifeno,'c Prócita . 

I a 
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Za tortorelìa^ eh* al tuo gremtfo creihejl^ . -• 
Poi mi fi mojìra, o Filli, fopra un' alvam 
■ Secco ; eh* in verde già non poferehbeft; 

B dice : Ecco che i monti già fi incalvano : 
O vacche , ecco le nevi ,e i tempi nubili; 
Qual’ ombre, o qua’ difefe ornai vi falvano ? 
Chi fia che udendo ciò mai rida, o giubili 9^ 

E* par che i tori a me muggendo dicano 

Tu fei,che con fofpir queft’aria annubili. 

Sura.Cofl^f«ff ragion le genti s' a faticano 
Per veder Melifeo } poiché i fuoi cantici 
Son tal, che ancor nei fa fi amor nutricano . 

Bar. Ben fai tu, faggio , che eoi rami ammantici, 
Ouante fiate ai fuoi fofpir movendoti. 

Ti parve di fentir foffioni , o mantici* 

0 Melifeo, la notte e'I giorno intendati: 

E sì fiffi mi fiati gli accenti , e i fibili 
Nel petto; che tacendo ancor comprendati. 

Bvrù.Deh fe ti cal di me , Barcinio, feribili, 

A tal che poi mirando in queflì conici, 

V un*'arbor per pietà con l* altro ajfibili . 
fa che del vento il mormorar confortici : 

Fa che fi fpandan le parole , « i numeri ; 

Tal che ne foni ancor Refina, e Portici. 

Bar. Un lauro gli viePio portar fu gli tmeri , 

E dir ; Col bel fepolero , o lauro , abbracciati , 
Uentr* h femino qui menta, e cucumeri . 
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tl Cielo ^ 0 diva mìa , non vuoi ch'io tacciati 
Anzi , perchè ognor pìh ti onori e celebre , 
Dal fondo del mio cor mai non difcacciati . 
Onde con quefio mìo dir non incelebre , 

S' io vivo » ancor farò tra quefli rufìici 
La fepoltara tua famofa e celebre . 

E da' monti Tofcani^ e da' Ligufllcì 
Ferran pafiori a venerar queft' angolo ; 

Sol per cagìott che alcuna volta fuflici . 

£ leggerau nel bel faffo quadrangolo 

B titol, che a tutt'ore il cor m' infrigi da 9 
Per cui tanto dolor nel petto frangalo . 
QUELLA, CHE A MELISEO sìt ALTE- 
RA E RIGIDA 

SI MOSTRÒ SEMPRE , OR MAN- 
SUETA ED UMILE 
SI STA SEPOLTA IN QUESTA PIE- 
TRA FRIGIDA. 

Suni. Se quefte rime troppo dir prefumile, 
Barcinio mio , tra qaejìe haf'e pergole ; 

' Ben veggio che col fiato un ^orno allumile. 
Hit. Summonzio^ ioper li tronchi ferivo e vergole f 
' E perchè la lor fama plU dilatefi, v 
Per longinqui paefi ancor dif pergole » 

Tal che farò che V gran Tefino , ed Atefi , 
Udendo Melìfeo , per modo il cantino» 

Che Filli il fenta-o *d a fe. fiefa aggratefi . 

I3 
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£ che i pafhtr .di Mincio poi gli piantiti» ' 
-.Un bel tauro >u memoria del fuo f crivere ; 

I- Ancor chi del gran Tttiro fi,viattiaom. 

Suin. Degna fu Melifeo di fempre viver» , ^ 
Con la fua Filli « e farfi in pace anmdola ; 
Ma ehi può le fue leggi al- Qel prefctìvertt 
ÌAec.Solea fpefapet qui venir chtamattdola;^ 

. Or davanti un' altarq in fit quel culmine 
Con incenfi fi fin fempre adorandola^ 

Sum. Dek<, foci» nùOife'l eiel giammai nanfulnùn» 
Ove tu ■ pafca , a pud per vento, 0 grandine 
La capanuuola tua non. fi difeutmine g 
I forra .l'erba frrfca. il manto fpandìm » 

E poi corri a chiamarlo in fu quel linùtet 
' forfè impetri ^’l Gel la grania mandine. 
Bar.P/à lofio (^fe vereateke’l fii^ ed imite") 
Potrò, cantar : che farlo ^ difiendeee 
Leggicr non -i , eoa» tu fotfe piatite . 
S.um.l9 la.vivn voce intenderà ,i . 

. ^r uotar de' fuoigefii ogni partìcoia; 

. ' ■ Onde , t' io pecca in ciò , non mi riprendere . 

, Bit» Ppggiam» or pi nat'gfteUa <faera edìeala 
Che del bel, colle » », del forgente^ pafiina . 
£i fola i il facerdete ,ed ù F agricola • 

Ma prega tu che- i venti non tei guafiino , ■ 

Ch' h.ti farò fermar dietro a quei frutici, 

: che a pdùr fin fu t ere, ne kftfiigo « 

( I ■ 


I 
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Svat* f^to fa to^>f(e tu^'FortMM^ ajiuiei » 

Una agna dare a te delle mie pecore^ 

t^ J'et^pefiàé che U^iei nwt mitici m 
■ Non ^eonfentir\ o del, cV io mora indecore: 
Che fol penj'ando udir quel fuo dolce organo^ 
. . * Pa*t ch^m\ fpl^e, ^faepe » ^ ^ disjccore^ 
Sac. Or yia ; che ifflti a buon cammin- ne fcorgano; 
Nonfenii or tu fatua: la. dolce ffiula ? 

^ Fermatu amai ^ che i ean non fé ae accorgano » 

* Mei* / tuoi (Capelli ,, o Filli ^ induca, e^ula^ 

^ .Serbati tegttOfl e fpeffo quand' io volgoli^, j 
; corami . pfi/fa una pungente arijlula , ,, 

^ . .Spejfx gii Ugo % efpefn^ oimi^ difciolgoK} 

E lafcia fopra lor.quefii occhi piovere f , 

. - .\P(ù,u(ttfoJ^irgliafciugo^o'nfteme.accolgoU» 
. * . Suge, fon quefie rime^ cfili^ .c povere t . . . 

^ ’JUafe'i piangerlin Cielo, ha qualche marito , 
^ Lnvrcbba tanta fi .Morte cormovere • 

, f &' piango 9 o.^Ulii il Ufo fpifitm internai-. , 

. - . . E\l MqndQ{ del..e^ mal tutto rìftvcfdejt t * 

; Deh pen/à .9 prego » al bel viver, preterito } 
rSa nel pcgèa dflfeta gmoraompardeg, , , 

*' ■ •Uf- 'd'. s r *'! ^ 

i". "'H ' is '.*» ?'»■•*' ir -. 1 . • 

e i. > i '“‘rf ^ ^ r 

<r^ . .. J '\th\-, ■ ■». M l .-t-- ' »• 

• '•H ^'’**-^ *'■ ^ j i»:* (5 ci ; ? ? 
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£yCco clic qni fi compieno fè toe Aticfie, ò 
- xuftica' e bofciièreccia rampogna T degna' pét 
la tua balTezza di non da pib colto-, 'ma da 
pili fortunato paftore-, ch*io non fonò, elTec 
iTonatà . Tu alla mia bocca', èd alle mie ttiaìii 
fei dòn molto 'tempo (lata piacevole efereiziov 

> m * 

ed ora' (poiché' cosi ì fitti vogliono') imporrai 
« 

a quelle con lungo iìlenzio forib e'tnna quiete* 
Con'ciòffiàcofaChè a me 'conviene, prima cte 
con èrpertc dita (hppia mifìirataménte la tua 
armonta elprimere , per malvagio ' accidente 


dalle' mie labbra ’ difgìiingerti i e -(quali clm 


elle lì '(ìano)' palefàré '* te' indòtte -'notse , atte 
piii 'ad àppapre femplid peròteHC per le fd- 

ve , che llodiofi pòpóK per le cittadi^ facen* 

* ■ 

dò (iccomc colui, che òffefo da notturni furti 


ne’ fuoi giardini coglie con ifdegnofi mane 
i non maturi' ftatti da i carichi rami; o có* 
me il duro aratore,' il quale dagli alti alberi 
innanzi tempo con tutti i nidi fi affretta a 
prendere i non pennuti nccelli , per tenM 
'che da ferpi , o da pafi;ori non gli fìano pte« 
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occupati Per la qual cofa ia ti prego, e quan- 
to poOfo ti aromonifco, che della tua falvaci- 
che7za conceiuaadoti, tra quelle folitudini ti 
rimanghi. A te non fi appartiene andar cer- 
cando gli alti palagi de* Principi nè le fu- 
perbe piazze delle popolofe cittadi» per avere 
i. fonanti plauii, gli adombrati favori, o le 
fVentofe glorie, vanillime lufinghc, faJfi allet- 
tamenti, lloltc ed aperte adulazioni .deir in- 
fido volgo . Il tuo umile /nono mal fi fcnti- 
iebbe,tca quello delle . fpaventevoli buccine, 
o delle Reali trombe. Affai ti Ha qui tra 
quelli monti eflcre da qualunque bocca di 
pallori gonfiata ; infegnando le rifpoDdeati 
felvc di rifonaie il nome della tua donna , e 
di piagnete amaramente con teco il duro ed 
inopinato -cafo della. fua immatura morte, ca- 
gione efficacUfima delle mie eterne lacrime, 
e della doliprofa.ed incoufolabile vita, ch'io 
ibllegno ; fe pur fi può^dit che viva, chi nel 
profondo delle miferie i feppeliito. Dunque « 
.^fventurata , piagni, che v. ne hai ben ragione. 
Piagai, mifera vedova ; piagni , infelice e de- 
^tligrata. fàmpogna, priva di quella cofa, clic 
piii. cara dal cielo tenevi; nè rellar mai di 
^piagnere, e di lagnarti delle tue crudeliffitne 
. difvauue». meacce ^di ce »maQga^.calamo ùi 
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qtiefte felve ; naadatuio fetapie'di 
le veci iCfae alJu»nufera e lacrimevole (lato 
>Ton pili coafotmi . £ le mai; paflose^ Scotio 
;per forte in cofe, liete adoptar ti voleiEs; fiu 
gli prima intendere « cbe cu: non fai fe non 
piagnere e lamentarti ; e poi^cpa-^perieo^ 
• £ia y e veraciffimi efiètti t eflèc coei gli-dimp* 
-iha , rendendo conrinoameate <al fuo foffian 
■incllo a e lamentevole- faoao «per G>rma cfae 
temendo egli di- comriftare le* rue.fefte « ^fia 
ecoihetto allontanmtìfi dalla bocca, edaiciaati 
con -la tua pace- ilare appiccatai. in quello al* 
.bero, ove io ■ ora .con fofpici e lacrime- tdi* 
- bondantiflìme ti cwifacro -in memoria di 
quella, cbe di avere<in3n qiri fcritto mi t fia- 
ta potente cagione; per la cui-repenrioa mat- 
te , la materia -or in • tutto mancata - a me 

> di fcrivete, ed a te di fonate ^ Le noftre Mp- 
fe ibao efiinee: fecchi fimo i noftri làuti: 
niinato è il noftto-Patimfo: le ièlve ibn tot- 
rte mutole : le vaUt^ei monti per doglia i^n 
divenuti foidi: aon.fi trovano, pHi Ninfe, 
'o Satiri per li bt^tdfi : i pafiori-liaa.petdi^ 
'fi cantare : -i gKg^, e ^i àrmentl appena IH* 
^feone per li prati,- e.-oo-i/lmolenti piqdi 
^er ifdegaa conturbano i liquidi fonti; nòti! 
■degatoo Cvc<ieQ^iì -il Utte-Ji-dtiM* 

•» ' 
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drire >pi(i i pacd, loro. .Le fiere fimilniei|t| 
abbaadoDano le ufate caverne: gli ucceMi 
giglio da, i dolci nidi . 1 duri ed . infenfaci al^ 
beri iaoanzi ^la, debita maturezza gettano | 
lor frueU pef teifa,; .e i teneri fioti per^le nu:r 
fie c«npagae tutti comunemente ammarci- 
feono. /Le ^ifere api dentro - a i loro favi 
lafcìano > imperfetto . perire lo incominciato 
mele : .ogni cofa fi perde ; ogni fpcranza ^ 
mancata;.. ogni coniblazione è morta. Non 
ti rimane altro ornai « rampogna mia , fe non 
dolerti , e not^ e ^rno con ofiinata perfe* 
veranza attrifiarti. Attci fiati adunque, dolo. 
rt^Qìma ; e quanto pifi puoi dell’ avara Mor- 
te, del fordo Cielo, delle .crude fielle, e de* 
.tuoi fitti intquifiìmi.tl lamenta. C fé tra que^ 
fii-ramir il' vento ..per* avventura movendoti 
tì' donafiè.f{»rttt>> non iàf mai altro ebe gri- 
dare, -mentre .fiiiel fiato , ti, bMla,. Nè ti cu-^ 
•tare,, .fio alcuno ufàto-rfi^rfe di -udire piìl 
eTquifiti. filoni, con fiufto, rchejrniire là 
tua'.baflezza, ,Q ti cbiamalTe cozza: che ve- 
;ianiente Cfe ben pimfi) <^fia è. la tua prò- 
.prig OTptipeipuiifilma Iqde; pmchè da’ hofehi, 
4T da’ Jupgltt a ic.conyfsniefiti non ;ti ,4'p.irta,. 

, QvUf.qafpra fi> che, di qqcMl, 

«>n, ci^in^'o^ 

16 
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parole , dicano’, te fn qualche luogo non 
bene aver fervate le leggi de’ pallori | nè coii- 
^enìrfì ad alcuno padhr più avanti,' cite a'lt^= 
fi appartiene’. A'qiiefti (confcflàndo ingenua^ 
mente la tua colpa} voglio Che tifpondi nin- 
no aratore trovarli mai si' ef^erto. nel 6r dC* 
folchii che fempre prometter 4i pòfla, ftnaà 
deviare, di menarli tutti ' dritti .■ Benché a 
te non picciola fcufh'fia"lo'efferc ’in qòclld 
fccolo fiata prima a'- rirvègliàre' te ’ addor- 
mentate ftlve, ed’ a moflrafe a’'pdftori dt 
cantare le già dimendcate' dèizonì . 'Taneo 
pTÙ'cTid colui ,'“il quale ti cdóipófe '-dl queftb 
canne, quando in Arcadia iwinie; non coné' 
roflico paflore/'ma come cokiffimo giovane-'» 
benché fcono£cfui»\ e peregrino di amore. Vi 
fi conduflé Senza che in altri tempi ‘foifè 
già flati' pàftoti sì audad, ^che' iAfint> allb 
orecchie de’ Romani ’ Conloli han ■'To(i>ineo 
il loro mie : Ibtto l’ ombra 'de*^ quali potrai 
tu, lampògna'mia', mollo ben coprirli , «■ di- 
fendere animofhmente la tua ragione . ♦ Ma fc; 
forfè 'per forte' alcun' al^ ti Vètrà-avaalt 
di più benigna 'Maturai il qoate'c^ 'pfetà ♦ 
fcoltaridoti, mandi *fu0ri^quatehe'a«iica5'lt. 
'crimettà ‘ porgF ìbMtàmeiite per ‘•Itti dBcàèt 
prégtli a Dio/' che' oeiia «fila "felicità 
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vtndoio, da queile. noftre miferie. lo 
tani. Che veramente chi delle altrui awer- 
fità fi, duole© di fé tpedefimo fi ricorda. Ma 
qùefti, io*^ dubito, faranno rari, e quafi bian- 
che cornici;:, trpvaqdofi in afiai maggior nu- 
i^ero copiufa la turba de’ detrattori . Incon- 
tra -'ài qtidif’ io. non -iìP penfare quali a)t^ 
arme dar mi ti poffa, fe non pregarti cara- 
mente, che quanto più. putd rendendoti ui^ 
le, a foftenere con pazienza le' lor percofie 
ti difponghi r Benché nrf'vpare eflet' certo, 
che tal fatica a te non fia neceffaria , fe tu 
tra ltf’ièlve ^ficcome' io ti' impongo) fecre- 
tamentc , e fenza pompe ilar ti vorrai . Con- 
ciofiìacofaché chi non fale , non teme di cade- 
xe; e chi cade nel piano ^ rare volte 
.addiviene) con. picciolo jajutu). della - propria 
mano fenza danno fi rileva. Onde i^r^cofa 
•vera edJndubitata tener ti piuoi, che^chi pi 
idi nafeofo, e più- lontano , moltitudine 
vive, miglior vive ; .e colui tra’ mortali fi 
poò con più verità chiamar .beato, che feri- 
invidia delle altrui. grandezze,, con modo;- 
'tSo animo della fua fortuna ficconteiKt* ■ : 

- ' t \< ' ’ fj'. r i 

- - • Il fint Ì : J Ì\ , 
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JACOPO SANAZZAàoI,' 
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,4 *< : * V ' . 

N * ‘ ^ ‘ * % 

Qa aUfimt^ do^^grme Umpefia^p^^. 

lido e travagUato hoccl^a^ d^ Jt^go f&freiu^ 
la terra ^ a quella con ogni ftudioper fuo [campa 
p sforza di venire^ e f come miglior può , i fram^ 
menti raccogliere del rotto legno ; ho penfato io^ 
c rara $ e [opra le altre yalorofa Donna ^ dopa 
tante fortune [mercé del C/V/oJ pajfate , a te^ 
come a porto depderatìjpmo » le tavole indirizza* 
re del mio naufragio ; filmando ^ in niun loco po^ 

' ter e più comodamente falyarle^ che nel tuo co* 
pijftmo grembo; nel quale d*ognì tempo le [acre 
Mufe 9 con la dotta Pallade felicemente , e con 
diletto dimorano* Tu dunque una al nofiro fe* 
colo [ fe io non nC inganno ] delle belle eru^ 
ditijfima^ delle erudite bellijfima, e^ quel che 
fempre appo me fu di maggior prezzo ^ di fe* 
nile prudenzia ^ di matata giudizio t di umanif* 


e ^ ernatiStmi eojiumì dotata « prenderai 
benignamente quejlc mìe vane e gioyenili fatì- 
ehe^ per diverfi cafi dalla Fortuna menate, e 
fndmente jn picciolo 'fajiio racdoUe queUe 
con la tua giujla bilancia efaminando , le med’O- 
cri [ che buona non credo ve ne fia veruna ] 
porrai da parte; alC altre, che a queflo grado 
forfè non attingeranno , porrai jileazio ; a tut^ 
te egualmente darai pietofa venia: acciocché 
da tal principio le fiudìofe donne afteurate , 
non fi fdegnino leggere quelle , che accettate 
'faranno dalla ingemofa e gran Calandra»: 


9 
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JACOPO SANAZZARO. 

SONETTO I. 

Mrc^i che quando Amore non io ayefe rivolto 
tormenti, fi farebbe fatto ìlluftre e famofot 

Se quel foave ftil, che da’prim’anni 
Inftife Apollo alle mie rime nove , ; ' 

Non fiiflc per dolor rivolto altrove 
A parlar di fofpir fcmprc , e d' affanni ; 

Io farei forfè in loco , ove gl’ inganni 
Del cieco Mondo perderian lor prove; 

Nè r ira di Vulcan , nè i tuon di Giove 
Mi farebbon temer mina, o danni. ^ ^ 

Che fe le ffatue, e i faflì il tempo frange, » 

E de’fcpoicri è incerta e breve gloria; 

Col canto fol potea levarmi a volo. , 

Onde con fama , ed immortai memoria , 
Fuggendo 'di quà giù l'bcro e folo. 

Avrei fpinto a mio nome oltr’Indo,e Gajigc. 
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‘* » » 

Benedice Amore ^ e le Mufe^ perchè feguende " 
f una co fa e l' altra t f è fatto 
illuflre e chiaro * 

ì?' ' 

CL/Rfln le Muft intoma al cantar mio ' 

Il di , eh’ Amor teflendo il bel lavoro, ' 

Si ftava meco fotto un verde* alloro; ’ 

Quando^ còsi fra lor cominciai io : - 

l’ benedico il primo alro defio, *- t ‘ 

Ch’a cercar mi conftrinl’e'l voftro coro; 

E benedico il dì , che ^emrac ed oro. 

Ed ogni vil-penfier pofi m ubblio. 

. • V - , , 

Ecr voi, ‘fòme* genti! del fòmmo Giove, * 

£ per culiui, che tu mia feorta e duce, 

Scrivend* or qui, lento il mió nume altrove^ 

O fuptema eccellehzi», in cui riluce ' - 
Quanto ben* dalie delie, e graeia piove; 

Se vivi t morti in Ciel ne riconduce. ^ > 
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SON.ETTvO 111. 


4lhe mentft egH -fperwa pietà àaUa 'fita domati 
•ferife: che poi rivedendola crudele^ 

• fi I difttUo- dails impTcfa . > 

jV^Efitré *h*A«òr'Con dilettòfó'iflgiiaio'' / 
Nudria-il mio cor nelle fperanze (wime* 

La .mente con-pietofe e dolci rime 
Moftrar «Aitava- al Mondo il noftn> affannò. 

Foi' che crefixt^il dool piùid^anno io anno * - 
£ cader vide' i"iìor daH’ alte' cime . - 

Toltaidà -queJ '^pénfler vajgo è fùblime» ' 

Si diede a òoBteniplare il- proprio- dauno.’ 


Indi in lungfo SlénfelD ,' in- nntte> ofcnra 
■ -PaOa-quefto -luo breve.e mortaLcorTo ; ^ • 
^ df-&niii lè'car^ nè d’ altroiba cura'.-’- ' 

Dunque , 'Madonna V cerchi 'altro foccòrfo ' 

Il voftr* in^regno , e guida piii fìcura : 
Cfae’ilDiO'> per^uelcb'io ve^giOf in tutto è 

(Icurfo. 
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SONÉTTO IV. 

S/n-iy^ a Cafatàdra Marchefa ^ dicendQle^ s-che s*efB 
innamorato per udita di lei , gfiando non 
ayejfe altro amore : che .il fuo . 

S *' r 
E fama al Mondo mai fonora e bella 

Novo dcQre in gentil core accefe 
O fé dal cielo Amur mai qui difcefe 
Per far d’ aita virtute anima, «ncella ; , . . 

CalTandra, oggirit.p|-ov*io,,che;:da mia ftella 
Tirar ver’ te mi f(9Uo al bel^paefe . 

Or, fe ciò fan le iodi appena intefe; f 
Che farà il volto, i.geihj e la favella f - 

£ , fe non che ’l mio. cor fol d’una piaga- ^ 
Si contenta languir, poi ch’..al Liei piacque; 
£ del fuo ; primo error l’alma s’appaga;' 

Mi vedrefti-al tuo rnido >io . mezzo r acque 
Arder, non già per forza d’ arte maga, 

’Mà del delio, cn’in,me per fama pacque . 
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SONETTO V. 

/ 

Wre^ti S. Antonio da Padova^ che preghi per lo 
rrfcatto della fua libertà p e fi yota A andar^ 
.a yì filar la fua tomba ^ 

J^Nima eletta , che col tuo Fattore 
Ti godi affifa ne i ftellati chioftri. 

Ove lucente e bella or ti dimbftri^ 

Tutta pietofa del mondano errore; 

Se maf vera pietà, fe giufto amore 
Ti fofpinfe a curar de’ danni noftri; 

Fra si diftorte vie, fra tanti moftri. 

Prega eh* io trovi il già perduto core# 

Venir vedrainmi a venerar la tomba , 

Ove lafciafri le reliquie fante; < 

Per cui sì chiara in del Padoa rimbomba • 

Ivi le lodi tue si belle e tante 
(Quantunque dégne di più altera tromba) 
Con voce dir udrai ba0a e tremante • 


sSanazzaro * 
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SONETTO VI. 

HUe^ ehe vedendo àltrui pìetofo del fuo male ^ 
piange f eco fiefo, e gode veder cordoglio in 
, altri di lui medefimo, 

XpVAflTo, qualor fra vaghe donne e beile ^ 
Mi ritrov’io con si cangiata vifta. 

Cotanta fede il mio colore acquila. 

Che par cb’ogn’una del tnio mal favelle: 

E vergendo a pietadc or quefte, or quelle ^ . 
IVIoffe, con fronte fdegnofetta c trilla; 
L’alma, che per ufanza allor s’attrUla»* 
Mi rifofpinge a lagtimar con elle . 

Nuovo e Urano piacer fol di dolerme ' 

Nel cor venir mi fuol , quando in altrui . 
Difeerno dpi mio mal unto cordoglio: > 

E ripenfando a quel, eh’ un tempo fui. 

Alle mie forze or debili ed ìnlerme, ■ 
Codino d’ira e di duol, divento un fcqglie. 
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SONETTO VII. 

. A un' amico ^ lodandolo di bontà i a promette 
celebrarlo , quando fojfe chiaro Poeta , . 


Non quel , «he*! vulgo cicco ama cd ad'oxa^ 
L’ oro , e le gemme , i .prezioli fregi , 
Signor mio buon , ma i tuoi coflumi egregi , 
E la virtù, eh* Italia tutu onora «. 

Legata han T alma si , eh' ad ora ad ora 
Ver’ te lofpira; c i rari alti tuoi pregi 
Fra fe volgendo, par eh’ ogn’ altro fpregi; 
Tanto nel bel -.voler $’ infiamma ogn’ ora» 

£ fc deftin m’alzaiTe in quella parte » 

Ove Tppocrene vetfa il facro fi urne , 

Per cui grazia s’ acquifta » ingegno, ed aree ; 

Farei , di te cantando , tal volume» 

Che fulTe il nome tuq per mille carte 
Memoria al Mondo fempiterna, e lume. 
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SONETTO Vili. 


Introduce il Sole mejìo per la morte di Crìfh 
a parlar con luì del dolor della Vergine 
per quella morte, 

.À-Lmo fpJcndor, perchè con uiefta fronte 
Si nubilofo vai per la tua via? 

LaiTo, che fol penfando a quel, che pria 
- Vider queft’ occhi, or vorrai trarne un fonte • 


Sovvienti forfè, o Sol, del tuo Fetonte? . 
Che raro gran dolor torto s’ obblia . 
Sovvienimi , qual vidi oggi ftar Maria 
Sotto un gran legno al difpietato monte. 

Doler non ti dei tu , fe in tal di tolfe 
A Morte l’onorate antiche fpoglie 
Colui, che, sè legando, altri difdolfe. 

Di ciò non già ; ma delle umane voglie 
Ingrate al mio Signor, che morir volfc» 
Per farle efeuti dalle eterne doglie. 


J5? 
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CANZONE I. 


Fìnge ^che un fior nato fia la faa donna; e fchtf 
za vagamente in quella materia^ e con dolcif- 
fima maniera di dire, 

Crià cominciava il Sol da’fommi colli 
Coi raggi a derivar la neve c’I ghiaccio; 

E tal tempclla ancor fremiva in cielo; 
Ch’augel non fi vedea, nè foglia in pianta'; 
Quando con la rugiada aprendo l’alba. 
Vidi nafcer’un fior prelTo un bel fonte. 

Prefeo, dolce , foave, e puro fonte. 

Che verdeggiar fai Tempre i noftri colli. 
Qual grazia aveiH in quella felice alba , 
Che Tonde tue riflrinfe in duro ghiaccio. 
Per meraviglia della nobil pianta. 

Che si poco curava allor del cielo? 

Non far le (Ielle mai si chiare in cielo. 

Nè si liete le Ninfe in alcun fonte. 

Come quel di, cife ufcìo la bdla pianta. 
Che rallegrò col fuo colore i colli ; 

Nè cadde in terra mai fi dolce ghiaccio , 
Come in quella ferena , c gentiT alba . 
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Ma, laffo, vedrò mai venir quell* aiba. 

Che fenza nubi un dì mi moftri il cielo; 
E nel bel petto rompa il freddo ghiaccio. 
Che trae de gli occhi miei si largo fonte ? 
Che dopo d’ aver cerco e piani , e colli , 
Pienda almen fonno a’ piè di qualche piaaU. 

Far potefs’io vivace or quefta pianta 
Con le lagrime mie: eh’ innanzi l’alba , 
Andrei tutti rigando intorno i colli, 

£ con caldi fofpir pregando il cielo. 
Ch’ivi mi trasformalTe in vivo fonte. 

Nè m’ indurale mai pruina , o ghiaccio ; 

Ma tu, che nè color cangi per ghiaccio. 

Né fecchi mai, divina immortai pianta, 

A che, non fpandi fopra de! mio fonte 
Le tue radici? a che pur d’alba in alba 
Mi fai con gridi andar nojando il cielo. 
Per defio di morir trt> quefti colli? 

Vorrei lafciaro i colli, e’I trifto ghiaccio, ' * 
E gir’ al del con piii ff^dita pianta.. 

Per arrivac con. Pali» ^ vero- fonte j» 
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SONETTO IX. 


Scrìva un fogno a un fuo attico ^ nel quale lo 
uvea veduto onwatantente trionfare. 


loto dàlie lufingte, e dagl^irigantìi 
V Del dolce footio, ond- alcun tempo Amote 
Mi temiè in «bando , e’n tenebrofo urtore, 
« Tal che ne piana già molti e molt'anni. 

Signor mio cato, i vidi di Bei panni, 

E d' lift nevello e. florido colore 
La terra riveflirfi in quel vigore, 

Qual’ era- in fui principio de’ mici danni. 

Fei vidi voi fovr’tm bel. catto aurato «« 
Adorno si' delle fàmofe fronde ; 
eia- io diffi: 11 fecol prifeo è riftovato. 

£*1 Sol non fi affrettava intrar nell* onde,' 

Quafi- giojendo del voftr’aUo fiato. 

O notti liete, o vUkm gioconde! 

♦ 
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CANZONE II. (0 

O fra tante procelle invitta e chiara 
Anima glotiofa, a cui Fortuna 
Dopo si lunghe offefe al fin fi rende $ 

£ benché dalle fàfce, e dalla cuna 
Tarda venifie a te Tempre, ed avara, 

• Nè corra ancor, quanto il dever fi fiende; 
Pur fra fé (leda danna oggi, e riprende' 
La’ngiufia guerra; e del fuo error fi pente > 
Quali già d’elTer cieca or fi vergogni: 
Onde, perché tardando non fi agogni 
Tra fperanze dubbiofe, inferme, e lente; 
Benigna ti confente r 

La tetra , e ’l mar con falda e lunga pace : 
Che raro alta virtU fepolta giace. 

Ecco, che ’l gran Nettunno, e le compagne 
Della bella Amfìtrite, e'I vecchio Glauco 
Sotto al tuo braccio ornai quieti Hanno» 

E con un fuon foavemente rauco 
Per le Ipumofe e liquide campagne - 
Sovra a’pefci firenad ignudi vanno, • 
Ringraziando Natura, il giorno, e l’anno, 
Ch’a si raro deltino alzaron Fonde; 

A quejfa Canzone il Sanjovìno non ha fatto 
alcuno argomento . 



Digilized by 


DEL SANAZZARO. 

Tal che Proteo , benché fi polì , o doima^ 
Più non fi cangia di fua propria forma; 

Ma in fu gli fcogli affifo , ov’ ei s’ afconde. 
Chiaramente rifponde 
A cliil dimanda fenza laccio, o nodo; 

E de' tuoi fatti parla in cotal modo: 
Quelli, che qui dal Ciel per grazia venne 
Sotto umana figura, a fare il Mondo 
Di fue virtuti, e di fua villa lieto. 
Empierà di fua fama a tondo a tondo 
L’ imraenfa Terra ; e di fc mille penne 
Lafcerà llanche, e tutto il facro ceto; 
Sicché Parnafib mai nel fuo laureto 
Non fentìo rifonar si chiaro nome. 

Nè far d’uom vivo mai tanta memoria ; 
Nè con tal pregio, onor, trionfo, e gloria. 
Dopo vittoriolè e ricche fome. 

Vide mai cinger chiome 

Di verde fronda, come il di, ch’io parlo: 

Che’l Ciel* a tanto ben volfe ferbarlo. 

Ben provvide a’ di nollri il Re fupemo. 
Quando a tanto valor tanta beltade , 

Per adornarne il Mondo , infieme aggiunfc . 
Felice, altera, e gloriofa etade. 

Degna diffama, e «U preconio eterno. 

Che di nollra afpra forte il Ciel compunfe, 
E per cui fola il vizio fi difgiunfe 
Da’ petti umani , e fola virtù regna , 
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Ripofta già noi proprio foggio antico , 
Onde gran tempo quello fuo nemico 
La tenne in bando, eruppe ogni fuàinfcgaà: 
Or’ onorata e degna 
.Dimoftra ben, che, fe in cfilio viffe^ 

Le leggi di lafsù fon certe e fiffe. 

Chi potrà dir, fra tante aperte prove, ‘ 
E fra si manifedi' e veri efempi. 

Che delle cofe umane il Cicl non cure 9 
Ma’] viver córto, c ’l variar de’ tempi, 

E le ftelle qui tarde", e prede altrove, ' 
Fan, che là mente mai non s’afficure* 

A quello c le d>eranze, e le paure 
(Siccome ognun del fuo veder sMnganna) 
Tirano il cor, che da fe fteffo è ’ngordo, 

A creder quel , che ’l voler cicco c fordò 
Piu lo configlia, e più gli occhi gli appanna ; 
E poi fra fe condanna 
No ’l proprio error,* ma il Ciclo e ràltc delle , 
Che fol per nodro ben fon chiare e belle . 

O qual letizia fia per gli alti monti. 

Se a’ Fauni mai tra le fpelonche c i bofdu 
Arriva il grido di si fatti^ onori ! ' 

Ufeiran de’ fuoi nidi* ombrofì-* e fbfchi 
Le vaghe Ninfe, o per le rive e i fonti 
Spargerai di foe man divini odori • 

In tutti i tronchi , iir ditte F erbe e i* fiori . 

Seri vetaa gii atd, oFopre^te c leggiadi^ey 
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"^ClieU faran vivo oltra mille anni in terra t 
£ fé in antiveder l’occhio non erra. 

Torto fia lieta quert’ antica madre, 

D’un tal marito, e padre, 

Pik che Roma non fu de’ buoni Augurti: 
Che’l Ciel non è mai tardo a’jnreghi giufti. 
Benigni Fati, eh’ a si lieto fine 
Scorgete il Mondo, e i miferi mortali ,, 

£ gli degnate di più ricco ftame; 

Se mitigar cercate i nortri mali , 

£ rifaidar li danni, e le ruine. 

Acciocché più. ciafeun vr pregi ed ame ; 
Fate, prego, che’l Cielo a fc non chiame 
(Fin che Natura fia già vinta e rtanca])< 
Querto , eh’ è di vir^ folo efempio; 
Ma. di fue lodi in terra un facK> tempio. 
Lafce poi nell* età< matura e bianc»: 

Che fe la carne manca. 

Rimanga il nome. E cosi detto, tacque; 

£ lieve e predo fi gittò nell’ acque • 

Su r onde falfie , fra’ betti' fcogli^ 

Andrai , Ganzo» : che ’i tuo Signore e mio 
Ivi del noftro ben penfofo fiede. 

Bacia la terra, e l’uno e l’altro piede; 

£ vergognofa efeufa il gran defio. 

Che m’ha fpronato; ond’io 
Di dimortrar’ il cor’ ardo e sfavillo 
Al mio gran Scipione, al mio CammillOf 
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f 

Ih lòde del fao Re , del quale fu fecretario , 1 1 

' fcrìve al Caracciolo « che fu Cardinale . , 1 

anima Reai, che di valore, 

Caracciol mio, l’età noftra rivede, i i 

Volgendo gli occhi all’ alte mie tcmpefte, 

Fe forza a Morte, c tenne in vita il core; 

Tal che penfando ai rai del fuo ffdendore , 

Ai modi fanti , all’ opre alte e modefte , 

Non trovo a’ miei deflr voci si prede. 

Che pofian per lodarla ufcir di fore. 

Però fpello m’agghiaccio al primo affalto, 

£ (come vedi) tremo e ’mpallidifco , 

£ la penna , e la man fi fa di fmalto 

O, fc talora a ’ncominciar m’arrifco , _ 

Vedendo Aie virtù poggiar tant’alto. 

Uomo noi poflb dir , Dio non ardifeo, j: ^ 
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SONETTO XI. 
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Qui manca P argomento» 


\ 


^^Anddfe , o Divcv al ciel con cbiarà fama 
Di quello almo mio Cigno il nome altero ^ 
Lo qual col petto cado, e si fincero, 

I voftri iàcti fonti onora ed ama • 

Già gran tempo il mio cor folpira e brama " 
Lafciar queir atro e torbido penfiero, 

E gir con lui per più dritto fentiero 
Là , dove Apollo ancor V afpetta e chiama • 

0 felice qoel dl« che’l grave giogo - 
Senta far leve, e mitigato>in parte 
Veggia il mio ardente ed invilìbil fiiogo} 

S con piii colto .ftil, giudicio, ed arte 
Federigo lodando in ogni luogo, 

Wci eterno il bel- nome in mille catte* 


DIgitized byGoogle 


'.R I . M. E 

S O E T T O xtl.. 

Riprende fe me defimo , eh' e ffen do mortale^ fia 
fiato tardo, a coBofeere.,. che quefio Mondo è 
un fogno* 

X.^A(To , che ripenfando. al tempo tbrevc. 

Ci quefta vita languida, e mortale» 

E come cou'fuoi colpi ognora affale 
La Morte quei.» che • meno affalir deve.;» 

DIvmto quaQ al.Sol tepida neve ^ 

Nè fperae alcuna a- confolar mi vale . 
Ch’effeudo in fin qui ftato a fpiegar. l’ ale , 
IL volo ornai per .me fia tardo e, greve . j» 

t 

Però , s’ io piango?, e mi lamento fpeffo 
Di Fortuna, d’ Amore, e di Madonna i 
Non ho ragion., iie non contra: me fteffo : 

Ch’ a gnifa dluont» din vaneggiando afiSaimaìi 
Mi palco d? ombre, ed. ho< la Morte appreffoj 

Nè-paufOy ch'ho r^laffac ia^fragd goima.* 
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SONETTO xnr. 


Introduce la- Terra a doler Ji di Giove per 
V infermità grme £.tma fua danna. 


P langea la Tewa , e con felpJri «1 cielo^ M 
Gli occhi al zando , gridava : O fbmmo G4avc» 
Se tutto il tuo poter, tutte tue prove^ i 
Chiuder ti piacque i» un si nobil vela; ì 


A che cerchi, movendo or caldo; or gieto'.- 
Da me partirle, e dimoftiatie altrove t * 
Qual* ira. Signor mio, nel cor ti piove; 
Ch’ hai già'pofta in oblio T antico. zelo? 

Se per ornar la tua (Iellata Gortov - * ’ l 

VogHa tl (pinge a non- curar miei dantùi 
Ch’amando ih, poco d’altrui fi dole> > 

Quando fia , che virtù mi venga- in folto-, J 

'Vedendofi (pogliar pur nunzi gli anni, 

£ deea. me lènza il mio Soie A 
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SONETTO XIV. 

Contintva la precedente materia neW infermità 
predetta ^dolendofi dolcemente della forte» 

Oosl dunque va il Mondo , o fere ftelie ? 

Cosi giudizia il Ciel governa e regge 9 
Queft’ è’I decreto dell’immota legge ? 

Quede fon l’infiuenzie eterne e belle? 

L* anime, eh* a virtù fon più ribelle. 

Fortuna efalta ognor tra le fue gregge; 

£ quelle, per che’l vìzio fi corregge. 

Sugge tte efpone a venti, ed a procelle. 

Or non devria la rara alma beltade, 
hi divini codumi, e’I facro ingegno 
Alzar codei fovi’ ogni umana forte ? / 

Dedmo d vieta; e ta,,peryerfo indegno 
Mondo, il confeiiti. Ahi cieca nodra etade! 

Ahi meati de’iooitali otdique e t(H;tet. . 
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SONETTO XV. 

che Ut faa- donna fia morta, e che il Mondo 
fenza lei fia timafo fenza gloria^ 


TUna nova Angioletta a’ giorni noftri ^ 

Nel viver baffo apparve aitera e fchivaf 
£ cosi beila poi, lucente, e viva >■ > 
Tornò volando alli fupemi cbioftrì. 

Felice Ciel, tu chiaro or ti dimoilri 
Del lume , onde la terra è (bara e priva : 
Spirti ben nati , e voi l’alma mia Diva 
Lieti vedete ognor con gli occhi voftri. 

Ma tu ben puoi dolerti, o cieco Moado: ' 
Tua gloria è fpenta; il tuo valore è morta; 
Tua divina eccellenzta è gita al fondo. ' 

Un fed- rimedio veggio al viver corto: : 

Che avendo t navigar mar sì profondo, 
Uom raccolga la vela, e mora in porto. 
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S ò r» E T T O^XVI. 

.’■ B9fei§m Sonetto ir» mrte detta ftta donna r 
e di fetfi d^ Petrarca leggiadramente, 
pofti injìeme. 

T j Alma mi» flanmui t oltra le belle bcUa',^ 

flèll*etft fua-più verde, e pib fiorita, 

È, per quel -ch’io ne fperi, al Ciel falita. 
Tutta accefa de- raggi di Tua ftella. 

A Dio diletta, obbediente ancella , <-> ' 

Naozi tempo chiamata all’ altra vita; 
Voi'da queftfr miferia fei partita. 

Ver me ci mofita in ato>>: od- ia< £aveUa < 

Deh porgi mano ali* affimuata ingegno t< 
Gridando: Stà fiii» mifero: ehe £ait 

4i mte vi» l^egao. * .. < • 

E non tardar: eh^eg^i è b««tef^oioiitó* •'“* 
Tanto più , quanto fon raen verde legno , 
Dipoott infiniti guai» 
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S O N E T T O XVII. 

£Hce, che la vita è così frale ^ che l* uomo non 
dee avere /peranza in quejlo Mondo i'dolendofi 
della morte della fua donna, 

o vita, vita no, ma vivo affanno. 

Nave di vetro in mar di cieco errore , ’ 
Sotto pioggia di pianto e di dolore, ^ 
Che Tempre crcfce eoa vergogna e danno; 

Le tue falfe promeflTe, el vero inganno 
M’han privo si d^ogni fperanza il core'; 
Ch’ io porto invidia a quei , che fon già 
£d ho pietà degli altri, che verranno*'^ 

1 

Quando vldMo mai dl fereno, o lietot' 
Quando pafsò qneil*alma ora tranquilla f 
Quando il mio- cor fìi Hbero, o quieto 

a 

Quando fendi mai feema una ffivilla 
Dell* incendio ’nfelice, ovMo m’acqueto. 

Per pih non dtentar Gadddle SdUa? 
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SONETTO XVIII. 

J? Sanfovìno lo credè efpr mente una donna ^ che 
dtioljt di fua infelicità; ma il Crifpo lo giadi^ 
ed fgnificare il furto una pernice fatto da 
ano Schiavo Etiope^ che avendone dal Padrone 
avute tre da portare in dono a certa Signora % 
ne mangiò una con un fuo compagno . 

Qual fallo. Signor mio, qual grave offéfa • 
^nfar fepp’io giammai? che pur si forte 
Odiata aver prigion doveffl , o morte. 

Ove gridar non valfe, o far diféfa? 

Di tre (brelle (bla' io fon difcefa 
Per quei , eh* io veggia, alle Tartaree porte 
E r altre in Paradifo, e’n lieta forte 
Si danno, ove non è mia voce intefa. 

Ahi fortuna nemica, ahi fera della! 
r perchè qui tra volti ofeuri e trifti; 

£ lor fra gente sì leggiadra e bella?" • 

. ' • ' ■ ■ 
Ma tu, eh’ a tanto mal la via m’ aprifti,' 
Poi che falvar ti piacque e queda , e quella. 
Per qual cagion me fola a morte oflFridi? 
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SONETTO XIX. 

D/c^r, che Amor V accefe tra i monti ^ forfè tf fi- 
na paflorella ; e lo riprende ^ che lo abbia vin- 
to^ fidando fi egli. 

rr^Ra freddi monti, e luoghi alpeftrl e feri* 
Ov’a pena mai caldo il Sol pervenne. 

Mi giunfe Amor non con l’ufate penne p 
Per colmarmi d’ affanni, e di penfieri. • 

Ivi co i medi fuoi pronti e leggieri 
Del difarmaco cor vittoria ottenne ; 

£ con fperanza in pene mi mantenne. 
Scorgendo i piè per mille afpri fentieri . ' 

Al fin , poi ch’ebbe vinta e prefa Palma, 
Battendo l'ali, alzolB al eie! volando, 

£ lafciò me con si gravofa fulma; 

Ond'io con voce fioca allor gridando. 

Dilli : O ben guadagnata , o giufia pulma* 
Vincer’ uom , che fi fida , lufingando . 
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SONETTO XX. 

Comparazione attiffima di uno fpecchié 
da fuoco alla fua donna . 


D Un bel lucido , -puro , e freddo oggetto 
In un momento il Sol tal forza prende. 

Che ’n viva fiammail Tuo gran lume accende, 

E di ibintiUe s’arma ’I vifo, e’I petto. " 

Alto , maravigliofo, e ffrano ^etto - - 
In te , fpecchio gentil , lì vede e ’nteode : 

Per rinforzar fooi raggi a te s’eftende 
11 più chiaro pianeta, e’i più perfetto. 

Da te a* infoca, avviva , alluma, avvampa 
Chi il mar, l’acr, la terra illuftrar fuole, 

£ ticn del del la pii» lucente lampa . • < 

Non miri in te chi sfevìHar non vuole : 

Che gran miracot iSa , s’ uom mai ne fcampa • 

£ chi non fcalderà , chi fetida il Sole ? 
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SONETTO XXI. 


DicCi eh* egli fpóra ripofarfi ancora in un ÌUQg9^ 
dove egli aveva prefi i ftioi alfantii . 


CAra, fida, amorofa. alma quiete, 

Onde-i miei duri afiFuiui afp^ttan pacev'* 

E quello mio fperar dubbio fallace 
Racquilla voglie defiofe e liete; 

Per te,’ ben fai, che’n quella chiufarete \ 
Tanto ’l languir’ c’I fofpirar mi piace; . 
Ch’ognor divento nel mio m!il più audace, 
£ più d^obblio mi colmo in mezzo Lete'. 

LalTo, fia mai, che dopo tante pene 
L’anima {lanca ripnfar fi pofla 
In te , dove a tutt’ ore a pianger viene 9 

O, fc pur. la mia vita in tutto è fcolTa 
Della fpcranza di cotanto bene; 

Ch’im freddo marmo almen chiuda quell* offa? 
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Dice , ch'egli s' acce f e delia fua donna ^ la quale, 
come un Sole luceva in terra • 


In quel ben nato avventurerò giorno. 

Ch’ Amore agli occhi miei sì vago apparlè, 
E di novella fiamma il mio cor’arfe. 

Vidi ir per terra ( o chi mel’ crede ?) un Sole, 
E co’ bei piedi ornarla d’ ogn’ intorno 
(Fortunato foggiomo) 

Di palUdette e candide viole. 

Ond’io, ch’udiva il fuon delle parole, 

£ vedea’l raro portamento adorno; 

L’odor fegnendo , e la bell’aria, e ’I nome. 
Sentii legaimi dalle fparte chiome • 


CANi 
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Si duole , eh' egli abbia tremato tiel regno à'Amre 
quei ^ che egli. non penfava ; cioè ftrazjt 
tormenti , ed affanni . > 

l^En credev’io, che nel tuo regno. Amore, 
FofCn frodi , ed inganni ; 

Ma non tanti tormenti, e sì diverfi. 

Or veggio un career pien , di Cieco orrore. 
Di fofpiri:, e d’ affanni; 

Che maledico il dì, che gii occhi aperlì. 
Mifero, a che t’oflferfi 
( Senza conofeer pria tua mente cruda ) 

L’ alma feropiice , e nuda f . 

Allor fufs’ella di fu’ albergo ufeita : 

Che bello era il morire in lieta vita . 

Chi pensò mai, che dentro a due begli occhi 
Tante faville ardenti, . : • 

Tante reti e lacciuoli fuffin tei! ? 

Quante fiate avvien che l’arco fcocchi; 
Tante voci dolenti, 

Tanti vedi cattivi al varco prefi . 

Laffo,'Che male intefi » 

Quel, che la mente peregrina e. vaga, . 

Sanazznro. 'L 
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Già del fuo mal prefaga , 

Parlava al cor, che palpitava forte. 

Dicendo :'Eccó iKtremor di noftra morte. 
Qual meraviglia ebb’io, quando in un punto 
L’alma confuTa e calda . 

Sentii fenza vedere altro fembiante I 
Era’l colpo mortai pa(Tato, e giunto 
Nella più intera e falda 
Parte del cor - difefa d’un diamante. 

Ahi ftolta voglia errante! 

Un che mi ftrugge,uu che m' uccide, adoro , 
E per lut vivo, e moro ; j 

Nè pur dal cicco e folle defìr mio, i 
Ma dair ingordo Mondo è facto Dio.‘> - 
Qual pregio j quaronor , qual tanta gloria 
Ti fprona a far tue prove 
Non con tuoi par, ma contra uom pur mortale $ 
Qual palmato ipoglie avrai di tal vittoria? 
Quali inadite e nuove 
Lodi? qual carro: aurato e trionfale? 

Or t’innalza fulle ale, 

£ fcrolla l’arco, e denti afTai più caro: 

Che fei famofo e chiaro 

Per aver vinta sì leggiadra xmprefa , 

Spirito inerme fenza far difefa . 

E perchè ancora lamentar conviemnri 
Delia mia auda donna, : •: < - 
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Che t3i tanti pcnfier’il petto m’empie; ; j 
Dico, che’l di, che tal percofla diemmi. 
Che mi pafsò la gonna 
' •Inftno al nsof con piaghe acerbe ed empie , 
Tal che pria quefte tempie ' 
Itìbiandierannov ch’io faldar le fcifta;- 
A pena fu contenta. 

Ch’io rci^’raffi al colpo del fuo dardo; 

Ma fiiggl prefln prh che* tigre, o pardo. 

Da quel di io quà, per'felve, e per Campagne 
Magro e pallido in villa 
Son gito, morte, o libertà bramando. 

Ma perchè dopo il danno in van fi piagne , 
Acqueto l'alma trifia. 

Che di e notte va Tempre fofpirandoi 

Ma non si, che penfando 

Non torni a’ Tuoi dolori alcuna volta . 

Cosi di pene involta 
Convien ch’odii la vita, e fi difiempre: 
Che via meglio è ’I morir , che pianger Tempre . 
Quante, fiate , laflb , in quello fiato 
AI mio fiero deftino 
Ho dato biafioo , ed alle crude fielle ! 

Ma che colpa 6 del Cielo , o del mio fato • 
O del voler divino. 

Se voi , occhi mortai , mirafte quelle 
Forme celefii e belle 9 

La 
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RIME 


E ’l cor, già v*ago di Tua morte, cor&- 
Al foco , ove ora in forfè 
Sta di fua vita , e di peggiore ha tema : 
Che più pena è ’l tardar, che l’ora eftrema . 

Canzon , fe in alcun bofco 
Ti fermi , del mio mal non far parola ; 

Ma peregrina e fola. 

Come dolente e difpcrata andrai; 

£ pct cammin neffun falutetai . 
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-SONETTO XXII. 

Si duole, elfendo avvenuto atto^ dì gelofia, di a^r 
ricevuto premio non conveniente alla fua 
fatica, e a' fuoi affanni. 

Dolce, amaro, pietofo, irato fdegno, 

Pien di ilrana ineffabil leggiadria. 

Che 'n caldo ardor di, fredda gelofra >• 

Mi ftjingijC sforai. Amor, nel proprio regno; 

Tu le mie tempie omafti (ahi fiero pegno, 
Crudel membranza in si lontana via) ’ 

Di quelle orride punte, che fèr pria 
Diadema- a) vinckor dehfacro legnò. 

LaOb, quello i'I' rifioro de* miei danni S ; 
E ’l pieno guidatdon de’ miei martiri f ' > 
Quefbi è la fede dopo tanti inganni ? .. ' 

Spento fbfs’iiOi fe non dt^miei ptim’anni,T 
Almen dal cominciar di* tai fofpiri: ; • 

Che. ben finifee chiinon prova .ifiàost/ 
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SONETTO XXIII, 

'■ Scrive nella preee/ìentt materia una gelefté 
" nauta da lui * ' 

O Gelofia, d* amanti otribil freno. 

Che in punto- mt volgi , e tien si fòrte i 
O forella deM'empi» affiata Morte , 

: Che con tua vi0» turbi U del fereno r 

0 ferpente i^fciribo.ftr dolce ftno ' 

Di lieti fior, che mie fperanze. hd morte; 

Tra profperi fuecelB avverlk forte 
Tra foavi vivande a(^ veneoo 

Da qua! ^lle infemd nel Mondo ulbi^, . 

O crudel moftro , o< pefre de’ mortali , 

Che Cai Us fiorai miei al oicud e .trìfii l 

Tornati già, nòn raddoppiar miei siali:: - 
Infelice paura-; a ctw venifri? ■ ” ' 

Ocùot^baAww Aamruott Xtiol arali? 
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SONETTO, XXIV. 

^ Seguita ìa pncedettU materia^ t 4ìc«^ che, Sde- 
gna,. eh* egli fiutti.p4g§u<y, poiché la fna don- 
na ha altra funtnjta . 

I)ai breve canto ti ripo6i».o fcwa, . \ 

Noa fleaca, ma.fdegnora- ^ cpmiaptare; 
Poi quella, ch'k> fperava in Ciel Iqceie» 
Ad; elitra parte indegoaniente a^e* < . 

Sperava Italia bell# , ^naiito.!gire.> ...j à 
Oeir Alfie il lembo, e ^u^nto ciage il mare, 
Empierne tutta ; e ’l bel nome efaltace» . 

A- tempo iO ioo6^,,iOveMi!iit ’i cpr 


Che fbOè poi mute «-miU’apni ia. Tei^ i p 
4. Veduta, viva, e. difegnata a upm.e,' tv 
{Quella, pec^mii pietà te man minerai v 

Però fudar coQvien. ^ole^aHle fome j,*, v -v> 
Altro premia Ipeiai , per altra ^er ea , 

. fi cantar {Paltioivc^to^ pvdealtie chiome. 
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O N E T T O ’ X XV. 


'Sufcìta l\alma fua a fnmuMrarjt d’altra àonnà ^ 
■*• *• '-^fiìehè fi troya ingannata dada prima, 

jAlL corfi) antico, alla tua facra imprcfa* 

^ Al vero onore, 'alla famofa palma 
' Ritorna or, 'mal guidata, iafielice alma: 
Che «uUa feste, chi soa feste ofiefà. 

D’ un’ altra' amorVd’a» pih bel foco. acced 
Potrai ben tu con la mortai tua falma 
Levarti a fpeme più leggiadra ed alma , 

•Per far qui costra Morte ogni difi^ . ' 

Trovo pù dolcOj e canora teoinba 1 ) 
Quella, ^ che ^ mio morir di e notte brama. 
Poi che Se i detti miei poco rimbomba y 

O fe di fua beltà gloria sotr ama , : ' 1 

Lafce qui chUifo in: tenebrofa tomba ^ 

1 11 Tuo bel vifb, il nome, e la fta fama. 


DigilizcH 


DEL’ SANAZZARO • 249 

S O N ETTO XXVI. 

Scrive ad un gentiluomo Rata , e h perfttaie a 
vìverjibero ^ e lontano . dalle cofe d' Amore . 

IvE tue vittorìofe e facre Rote . 

Serba , Signor mio caro , intere . e falde ; 

£ moftta ornai tue forze invitte ic balde 
Al fier,.ch*or ti imnaccia^ or. tl peccete. 

Già. le frodi amorofe a te fon note, 

E le vane fperanze or fredde or calde; 

Nè per. molto che ’l cor s’agghiacci o fcalde, 
Lafei le tue celefti e race dote .. .. 

/ 

Ma, peKbè lcK>l con dt^ce e bel principio».* 
Quel disleal’ufar fu’ ingegno ed arte;-. .-. 
Libero ahnen- refifti , 0 non manciiùo:. * 


Che s’or t’è gloria fol con F^to, e Marte; ■ 
.Qual ti fia con Diana vincer, ScipiO!, • » 

£ fàr (dmicQ il .tuCuoome in mille, oiste ? 
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■S O R E,»T. T O XXVII. 

V. 'Al- medéfimo fua'aìfdco', e la canfisTta^t cume 
di fopM y a vita cafta r ^ Uberé^' ■■■ ■ 


F Uggì , fpirto' geatàl ,. fa^ì k> ftwaics •• - 
£ I* iniqua prìgiQna , e ’l fiera ardore ; 

E'fit, di' omaii coDofca il tuo . valore 
. Colui,, che del ma» mal non. è ancor Tazio . 

Or ti bifpgna aitar,, die hai moda e.fpazio 
Da prender l’ arme, e farti un hello onore ; 
, Che le rote ftan ferme in Tua vigore ; 

Di che tua veitiL fola, e’I Cid rmgEaiio • 

Anzi, fe mai di tnd ciUè , ot.cde,- 
Due altre fu n’ aggiungi alle due prime , 
Per ferne un c/wrer autitto . e trionfale. 

O Hefo , o grande il di , che 'a si iabllme= 
Luogo i*ce veggia, e; tccoi aprendo l^ale-, 

. T’innalaliafiao al Gid coa te mie dmè. 


DEC SANAIZÀHO. 


S O ÌN E T r O XXVHt. 


' Sirf^ ad nà' athft» ; Hi ■.dite' dòme. 'ìeg'giadtè'^ 
qitìill egti'taccoìila^ là belìtìtstay 
e ferivi a "thi li paffsdeva , 


Due peregrine qui dal Paradtft» " • - - * 
Novamente dlfcefc attere e fole '? ' • 

Con v<Sce , qual liérClelo udir fi ftìotèV 
Mi fard tncoiao; e'cxm uh cafto iifò;' ' 

, ' v--' . 1 • • ’• 'Ir 

TaTch'io; ch’era con Palma «tento e fi'fo 
Agli atti onetli; al fuon delle parole’, 
Stóvacom’nom, cheferma gUocchi al "Sole, 
E riguaaiat noi può; jié move il Vifov" 

^ ^ . ■ : • 

Senno ,'lrtÉltii vaibr U Tèrra' mài'* 

Similnon vide; nè 'sì dolci 'accènti-' ^ 
Sonato iff detti iMeggiaidti ^ gar';?- - ■-> 

t: io” . t-? :L 


Onde, fe t miei gwoii afpri tor mentì - 
Ebbe» breve! confitto f of 'tìiei fttài ^ ^ i 
. Ta-,®griormio;èhe ognòrieìvedire'featP? 
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jC.'A N aQ N K V.r 


Hk»^' che fjfeiido let prtiBAtvdlta 'tiiero,d<^ ^aeci 
i fi’ ’fdfHìJo' fiecn^a volta’ meefa 
. •. ' da vaavo: amore-. - , i 

Spente eian nel^mid <Jor l’ antiche fiatn me* 
Ed a sì iunga ^'C sì continua guerra 
Dal mio- nemico’ ornai . f^ierava -pace j 
Quando; all* uiciriéelle dHetteifcWe*. A/- 
Mi fentii ritener da un forte laccio» 
fPcr cui eangiac coQviemmi e vita^ elilfle^ 
Lingua' non porria' mai 'narrar^- nè ftilé'»'*' 

^' Quante fpine pungenti',. e quante fiamme 
Erim d’intorno ali peHgliofe. laccio ;'i 
Ond’io feorgendo i fegni d’altra guerra, 
""Penfai diirùnbofeattni alfe mie 
Torto che difperai d’ impetrar pace!. " 

O fere ftpUe , ;t>nitóri<3^ntó pace ii' -o-' 

E tu. Fortuna, muta il crudo rtilc: 
Ren|etemi>^' pftftpri',^ edr'alfeifclvel, ^ r.O 
Al cantar: a jquelfe.uftte fiamftle‘: 
>Ch^fe:^9a• fonrfijete ft.'^fteaer Ja^'^uerfi , 
Ch’Amor mi fa col fuo fpietato laccio. 
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Nón pèr viver Signor y fuor del tuo laccio» 
Ma per menar quelle poch’ ore in pace » 
Prego tueii- durà fia la ’ndègna* ^erra ; 
Ch’io tornar pofla al mio ruilico (lile* 
r^Bd adqiKtar le . ardenti òcotrice 
Che hè citcà’.piaoer^mi'faB^ nè (éhie^'> 
Tempo fu, ch’io cantai per poggi e felve, 

£ cantando portai nafeofo il laccio: 

' tPbi piacqueal Cìel fótttanniàt^lolfe fiamfflb* 
-Ed accaldi iòfpir prometter pace. * 
Allor m’acciofi ad:UB^piùcraiO'ftite , ‘ ^ 
Non xredendo giammài pih' iènrir guerra , 
Or veggio, laOTo, che di guerra in guerra 
- Mi-ilrazià .Amor, .'benché ìper altre felve 
£ feguirrtniifaiparTanttco Bile; '• : . 
Tal Ch^i’oon :Q>ero ufeir dell’empio lacdo» 

. ‘ .Né: tr<w^ii^ ndm B1 . tranquilla ìpace» . 

Ma finir la mia vita in quelle fiamme . 
Nuovo amdr;:t&H}^ìfiammey;e>iniovaag(te& 
Sento , da ‘pace eftlugk» e dalie felvev>V 

£ nuovo laflci» oedit con . Stììs leQ 


t 

9^ 


/ìt t»** - •i'’# pVìì'. 

»» ••v* 

; m;*’.') ‘.rrt'i.'v i ■: *’•' •‘ i > > 
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.&Q.N E T;T. O 'XXIX. .. 

, ^:ì; w-, '. .• ‘ ; CI : • ;.:i - . J ^ . ' • 

, che t(tU/y afflim fi rito^at^e^itdia ìfiUa^ 
ove- fi. duot* (hil' prffogiio. detta 'fitta jdvms • 

' .' •■■ '-'C- ■' llJ '■■ C 'ir; 

♦* . » • *- * . . ' 

Geo eh’ un’ ^Wk. volta , o piagge apriche • 
Udrcte.il pà«n>, e t gravi mici iatìiettti: 
UdretCij'ìfÉjve, i,4olorOfi accenti , ; - * 

£r-i anIW; fuoa - 4dk' qt^rele antiche : • 

a, ~ * i' \ i» . . \ iiJ .. ^ Z , 

Udrai, tu « ;lnar,.rufate mie iirfiche ; ' ■ A!' 

£ i pefei al cDiO legnar (laramio intenti: 

. fitacan pietolè a’ mìei fofpirt ardehti 
Quc^' ancc ^ che lor far gran tempa amidie . 

, . '’ir.';. ,ifu v . : - ,i A . m' 

vero ciamor qtMdche fòlorillao o-.-u '/L 
fra quelli (affi ; avran* mercede 
Del tor,'Ctae'cd9gandÒ avde e dTaviUacj 

Ma, laflTo, a me che vai, fe già noi crede *• 
Quella, ch’i’fol vorrei ver’ me tranquilla; 
Nè le lacrime mie m’acquiltan fede? 
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«OMETTO XXX . 

• « 

Stgue nella materia precedente^ ed accenna 
dell' Arcadia t.ek'egU fcriffe p^r gueila , 

(he poi morì . 

Or' avefò'io tott’ «io pettt» iitftrfk ■ * 

• La vertù , eh’ Eiicona^ infpkat fuoie>; • - 
Ch’io poteffi con dokL «Ite parote»^ 
Mofttair’ al Mondo quella laia MedulR^i^ 

Del tempo andato, o. paftoral mta.BllQ£i, ' 
£ del tuo tozEO ftil fo ohe «i dwde: 
Che,<fe-T Ciel ti foopriv» wi aL bel Sole, 
Non OceAi m di «tata in< tutto efòlufa*^ 

Mii statda u;)0i;idh'a <pMSa etàl>iù 
Ti'CUbrl^vpet £ktt-ia pih'ftlioe': • • 

£ ^ bel fisco empir gR oltim» giQstni^- 

Dunquor ffiaafterai nova fenice . ^ 

Cosi 'md’giura Amor, cosi tn'Bffitrtó»' - 
Quella, ^che vtl^ die a'foi^tac 4 EicéttiPJ- 


^^6 . ^ I. M E I 

SONETTO ,XXXI. 

t • • -'1 • ■ '. 

Ringrazia quando egli nacque, 

\ 

^^Uante grazie vi rendo, amiche ftclle,, 
Che’l nafeer mio ferbafte in quella ecate. 
Per farmi contemplar tanta beltate»i . 
Tante, yi|tù si rare^ adorne, e b^et 

Quante ne rendo a voi , facte forelle, ; . : 
Che’l baflfo ilil con rime alte ed ornate 

^ Sofpingclle a lodar 1* alma onellate , 

Di cui pur converrà ch’altri favelle ! 

Quante grazie a quegli occhi,. che mirando- 
Crian parole io, me si vaghe e pronte. 
Ch’ogni anima- gentil le affetta e brama 1 

Quante a quella j ferena ^C; lieta fronte , 

Ch#^ mio debile.' ingegno fuMevandO.v 
Cq^linfc -a. d^r p^peon. farmi , . i/ 
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SONETTO* XXXII. 


Sa-ive al fuo Signore', che NapoH ari fìUcf.p» 
lui, che ftgHoreggiaya , e per la fum 
danna così bella. 

CAgion si giafta niti Creta non e!»bc' 

Per GMovc-, o per Giuiuia di gloriarfi} ‘ 

Nè per Diana , o Febo d’ eftitarfl • ' ’ 

Ordgta aller,'che^pib pregiar fi debbe;' 

I ‘ 'ì( ' 

Quanto Napoi mia bella oggi potrebbe 
Per te. Signor mio caro, al del levarli; 

E con vivace fama eterna farli 

Per quella altra mia Dea, che in ella crebbe. 


O fortunato nido, o Ihcro ofpizio, 
Ov’al Cid per foftcgoo poner piacque 
Del fragil viver mio doppia colmiha ; 


Benedetta in te fia la terra , e V acque : 
Benedette le ftelle, ond’ebbc inizio 
11 mio Signor d' ornarti, e la mia donna. 


I 
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j C'A N :Z O N E VI. ', 

tz/tdt éHQh .^m vtlQ<t.(!iol q¥ole la fua.doum 
. ^ . fi copriva* 


^^Uaada i vofltri begli occhi un ceto velo 
Ombrando copre fenplicetco e bianco» i. 
D’una gelata fiamma il cor s’alluma» , 
Madonna^ ^ ^ midolle un. caldo . 
Ttafeorre sì , eh’ a poco a poco io manco 
E l’ a)«a per; diletto Q ctmfiinwi 
Cogl morendo vivo} è ^n quell’ arme • 
Che m' uGfiidete» voi potete «itainie» . 

• >w> '*• • iJll A/i*' ■•.* •'^1^ * 

V ;• •. li •«!/■' < '' 

0 ; • K . ; 1 i ■ » 1 

, .t •*- *) '*1 f' 

' ^ 4.1 '* *» 

I ÌÌ4.Ì Ai P ^ * !»•/ ti * ^*m 
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SONETTO XXXIII. 

Continova Ut mattrìa precedente'^ doUndt^^ 'M. 
velo f che gli copriva gli occhi' •• 
della donna fua, 

Va,« , foiyi, tltQti, oaeftì , e Ciri ^3 
Occhi, dd viver mia cagione e faort»," 

Se ’I Ciel qui vi creò con lieta force -i 
Ver ^ocai nù» lèreni-e ciliari; >’ 

Dunque il bel velo, e quei, leggiadri e rati"' 
Capelli , a ftudio fparG per mi» morte . 
Con le man ne’ miei danni Tempre accorte, 
Perdaè mi ^ v<à ri fpeOb avari P 

Se qiKft’ofibik 80 fi tardale in parte ' ■ ■ ' 
La debil penna , e T affannato ingegna, 
SareSe forie- ornati in molte carter' «-> 

Che, benché i’0a di tanta altezza indegno,^ 
D’ Arno» fofpinto, pur potrei feaz’ arte 
LaSia di voiqué gii} non leggfet pegagi>. 
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SONETTO XXXIV. 


’Si JameHta della bella mano della ftta donna , eoa 
la quelle ella gli afcondeva i begli occhi , 


Andida e bella man , cbe si foveate . . 
Fra’ bei .lumi leggiadri ti attraveriit 
£ lagrim» da. i miei si fpeflb vedi , i 
Che riaftefcar devrian la -piaga ardente; 


6ià ti vid'io paflar fòavemente - 

Il di , che la tua luce non foSèrli, 

A ragunar’i be’ capei difperli, - 
Che mi Aan si fcolpiti <k nella mente* 

Ma chi potea penfar , d’ un aetto.avorio 
Veder foco ufcir mai tanto, vivace ? , 

O chi fu ver prefago di fua motte ? . ■ ; 

hfano, fola cagion* per ch’io mi. (dotiO' . 
Del viver mio cosi ipeaofo e. Ibriìev • 
Quando averò mai tecp io. qualche pace> 



DEL* S ANA2ZAR0 . i^i 

CANZONE VII. 

Si lamenta della fua donna ^ ejfendo^ ^ 0 ^ 

• in luoghi foUtarj ed ermi . - 


Or fon por folo , e non è chi m* afcolti. 
Altro che’ faflì, e quefte querce amiche, - 
Ed io, fedi me ftclTo ofo hdarme. 

O f^cretarj di mie pene antiche, •• - 
• A cui fon noti i miei penfieri f)CcoJti, 

Potrò fra voi ficuro or lamentarme? * ' 
Poi che non trovo altr* arihe ’ * 

Centra ai colpi d’ Anibr, che preme e sforza 
Quella frftlé mia feorza 
A foffrir piò eh’ uom mai foffriffe io terra ; 
Tal che,’ fe l’afpra guerra ‘ • • • * ' 

Pietà non tempra, il fol morir m’è giòja: 
Che a chi mal vive, il viver troppo ’è- no ja'; 

Certo le fiere , e gli amorofi augelli , 

E i'pefci- d’erto ameno' e chiaro gorgo • 
Ilfonno acqueta ,é l’ aria , e i venti , e 1* acqùe : 
Sola tu . Luna, vegli; e ben mi accòrgo/ 
Che ver’ me drizzi gli occhi oneftì c belli ; 
Nò mai la luce tua, com’or, mi piacque. 




ix\i m E . I 


Tu fai ben , quanto tacque * i 

La lingua mia , e quanto in fe ritenne 
Dal di , ebe ad a^er venne ; 

L’anima ferva in quello career fofeo. 

Or ^be’l mio mal conofeo ; 

Che’l defir.via più crefce^emancangli anni; 
Comincio teco a ricontar miei danni • 

Quante fiate quelli tempi a dietro 
(Se ben’ or del palla to tì rimembra) *. , 

Di me22a*notte mi vedcfti Jr, fo)o I . : 

A pena allori traea • V afflìtte membra ^ / 

Per< fuggir’ penfier nojofo e tetro ^ 

Che fea.llHr 1 * alma per levarfi a volo: . * / 

£ per temprar mio duolo , * , . . ^ 

Credendo che ’l tacer giovuffe affai. 

Non t’aperfi i miei guai : 

Ma fe'l tuo cuor fenci mai^'fiamma alcuna^ 

E fei pur quella Luna 
Ch’Endimion fonando fe contento; 

Conofeer mi potefti al gir ai lento • 

Che potea far , fe d’ ogni fpeme in bando.^ 

£ dai dolor mi vedea prefo e vinto, 

£ ’l .fanno era nemico agli occhi, miei ? 

Talor’in quelle fclve rifpfpinto, * 

Scrivea .di tronco in tronco lufpirando 
Della mia donna il nome; e ben vorrei 
Che fuffe or noto a Jci : , 


DEL SANAZZARO. léj, 

Forfè quel core adaoianttuo e ,fiero , 

Non rendendo al vero, 

A pietà fi movefre di mia forte, 

E mi tóglielTe a nrorte : • 

Che forcHa il può far con fue parole ; » 
E’n tanta pi(^gia mi moflrafic il Sole. 

Tal guide fiimmi il mio cieco dcfiu ; 

Ch’ai labirinto, il qual feguendu fiiggo. 

Mi chiufe; onde non eleo ornai per tempo. 
Nè qucfto incarco, fotto’l qual mi ftruggo, 
Mi parrebbe si grave al creder mio. 

Se guidardon fpcrafle in alcun tempo . 

Ma perch’ognor m’attempo, 

£ quella dolce mia nemica acerbi 
Di di in di più lupcrba ’ ’• 

Ver’ me fi mortra , e non veggio altro feampo ; 
Corro fenz’ arme al campo , * 

per far, laffo , di me l’ ultima prova : 

Che bel fin’ è morir , com’uom lì trova . 
Che fpero io più , fe non di pianto in pianto 
Varcar mai fempre , c d’ uno in altro drazio ? 
Si mi governa Amor, Fortuna, e’i t ielo. 
E bcnch’ io non lia mai di pianger fazio ; 
Pur mi rileva lo sfogare alquanto, 

Perch’in filenzio fol n(xi cangi il pelo. 
Scufar non poflb il velo, 

E la man bianca, e i be’ capei, che fpeflo 
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Mi fanno odiar me fteflb, . ' • ' 

Quando tra '1 volto inordinati e iparfi 
Mi fono invidi e* fcarfi 

Di que’ begli occhi, ov’io mirando fifo ; «. 

Sento qual fla ’l piacer del Paradifo . ! 

Laffo, chi porria mai fidire ^ -pieno 
Quel, che quella affannata infelice alma - 
Notte e di prova al foco, ov’ella è d’efca? 

La vita, a lei nojofa e grave falraa. 

Non può per tanti affanni venir meno; 

Ma piò s’indura , perchè ’l duol più crefca . j 

Nè par che vi rincrefca , 

In vide (Ielle; anzi’l mio mal vi pafce: 

Che, sfalle prime fafce '■ > ' * 

Chiufo avefs’ io quell’ occhi, era affai meglio 
Andar fànciul , che veglio : 

Che defiar non dee più lunga etade 
Chi può gioven morire in libcrtade; | 

Canzon , fe tua ventura- • - . ^ I 

Ti guidaffe dinanzi alla mia donna,. 

Gitwti alla fua gonna ' ‘ | 

Con riverenza , ed umilmente piagni ^ 

Tanto, che’l lembo bagni: • i 

Che s’ogni felva del mio duol s’attrilla, j 

Che .dovrà far chi par si umana in villa 9 4 
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SONETTO XXXV. 


« 

Dice^ che penfando agli occhi della fua donna I 
fcnte ogni dolcezza; ma che la man bella 
lo defta piùy ch'ogni altra cofa* 

R Tpenfando al foave onefto fguardo , 

Al rider vago , al parlar dolce umile y 
■ Al divin portamento , a quel gentile 
Spirto, che’l Ckl mi fe veder si tardo; 

Sento la piaga, ond’io gioifeo ed ardo, 

Verfar foco sì dolce, e si fottile ; 

Ch’ogni altra vita, ogni piacer m’è vile ; 

£ fol d’ufcir di pena oggi mi guardo. 

Ma quel , che ’l mio defir piii defta ognora , • 
E.la man bella, e bianca, che da preflb 
11 marmo avanza , c ì gìgli difcolora . 

Man, che fola obbliar mi fai me ftcflb; 

Che fofti a’ preghi miei si amica allora ; 
Perchè non ti pofs’ io veder più fpelTo ? 
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SONETTO XXXVI. 

♦ 

€ontÌnoya in lode dàlia mano y e f et chi 
la fila donna glie le forgejfe . 


O Man leggiadra, o terfo avorio bianco, 

f • 

O latte , o perle , o pura e calda neve , 
Dolce onorata man; man, che si leve 
Mi rendi il pefo,ond’io mai non mi fianco; 

Se d’ ardenti fofpir ti calfe unqpanco; 

Se foccorfo a chi rauot preftar fi deve; 
Porgi all’ alma afiannata qualche breve 
Conforto ; a cui Fortuna, e *1 Cid vien manco. 

Sai ben , che ’n quel mio fido alto foggiomo 
Tu forti il guidardon di tanti affanni; 

Per eh’ a te fpcffb col penfier ritorno . 

Da te venne il tirtoro de’ miei danni: 

Onde Cs’io vivo) il loco , il mefe, e’I giom# 
Farò nomar per te miUe e mìll’atuii. 
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CANZONE Vili. . 

■ 

A imitazione ài queir altra dì fopra (^cioè della 
prima') del fiore ^ qui pone un' AagìoUtta » 


Soia Angioletta ftarfi in trecce all* otnbrji , 
In trecce d’oro, e di più rai che’l Sole, 
Per mia rara ventura vidi un giorno; 

E col bel vifo, e c<>n la bianca mano 
Far liete rctbe, e i fior d’un verde colle» 
Che per lei fia lodato in ciafcun tempo. 
LaOTo, vedrò io mai venire il tempo. 

Ch’ella a fcder ra’ invite alla bell’ ombra, 
E mi ritenga in quel beato colle 
. Dal forgcr primo al dipartir del Sole » 
Sovente la gentil candida mano 
Ver me porgendo, come fe quel giorno? 
Quand’io ripenfo al benedetto giorno, ♦ 
Che nel mio cor rinova il dolce tempo, 
Sofpiro il don dell’ odorata mano, 

Ch’Amor mi fece ; e dico: Ov’è quell’ombra ? 
Ecco che già con Libra alberga il Sole : 
perchè non la vegg’io nel ricco colle? 
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O qual grazia fentii fopra al tuo colle , 

Patria mia bella, in te mirando 9 il giorno^ 
Che - meco avea con l’ un l’ altro mio Sole : 
Poi carco di penfier , quel breve tempo 
involgendo fra me, mi parfe un’ ombrai ». 
Che non vedea la defiata mano. 

Won vide’l Mondo fi leggiadra mano, 

Nè copri ’l ciel mai sì felice colle. 

Ei fel’ fa , fallo Amor, fallo ancor l’ ombra , 
Che nel mio cor verdeggia notte e giorno * 
L’ ombra , che fopra al Pò sì lungo tempo 
Pianfe Fetonte , e ’l ruinar del Sole . 

Ben credo eh’ ancor tu fofpiri, o Sole, 
Penfando alla divina ignuda mano : ' 

Che, fe ben ti rimembra di quel tempo, 

Ti rincrefeea laflar l’ amato colle : 

Al fin coftretto di portarne il giorno, 

Pien d’ ira il noftro ciel coprifti d’ ombra . 

Tal’ ombra giù iacea de’ rami il Sole 
Il giorno , che ’l mio cor beafti , o mano ; 

* Qual mai colle non vide in alcun tempo. 
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SONETTO XXXVU. 


Dice a*penfierì^ che vadano alC anima ^ e cjte 
ricerchino quel, eh' ella fa , e dove lafdò 
, . la fua libertà* 

Ir. , penfier miei vaghi , ai dolci rami» ' 
Ov’ Amor’iavefcò la voftra amica 
Anima, che piangendo: or s’affatica; 

Nè par ch’altro, che voi, forpiri e brami. 

Non v’ appreffate , ancor eh’ ella vi chiami : 
Andate tanto fol, che vi ridica 
Dove -lafciò la libertà mia antica ; 

E con quarefea è prefa, e con quaraini. 

Ritornate a me poi l^gieri a volò ; 

Q fe Amor vi ritien i late cb’ìo’l fenta : 
Voi -vedete. al partir, com’io fon fole. 

E fe r alma in martir vive contenta , 

^ - Ridite' a lei , che me qui ftrugge 1 duolo ; 

. £ non fo , fe di ciò m’ allegri , o penta . 
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S O N E T T 0 rXXXVUL 

y^endo egli in luogo Joiitario, domanda quaaào 
farà eun-iUk' egli rivegga la donna [ua^ 

I 

e eli egli viva in ripofo • . ' 

Oaiì feo^i, dilette e fide arene, '■ i | 

Che miei duri lamenti udir folete ; > 

Antri, che notte e di mi rifpondetef.% 

Quando dell* arder mio pietà vi viene 

Folti borchetti, dolci vaili amime, > ri i 

Frefche erbe, lieti fiori, ombre fegrete ; 

Strade fol per mio ben tipofie e quete , 

. D’amocofi fofpit già calde, e piene : ^ | 

O folitarj colli , Oiverde riva;, i . s; > 

Stanchi pur di veder gli affanni miei. 

Quando fia mai ^ dpqfato io .viva ?. 

O per , tal grazia un di ve^a N' ^ 

Di cui vuol fempc* Amor, eh’ io parli e ibtiva ^ i 

Fermaifi aipiaogsr mioqutnt^io vorrei? ^ . 

I 
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S O N E T T 0- XXXIX. 

che penfando egli , e fopraggìunte^ dalia 

fua donna ^ fi [enti far tutto un ghiaccio^ 

\ 

« * * 

1 * 

X-/ Alto \e nobM penficr, che 8l fovente 
A me fteflb mi -fura, e ’n Ciel mi- mea8, 
Rl'avea tolto dal Mondo e dalla gènte-, 

E lontanato già d’ ogni mia péna; = 

Quando quella mia luce alma ferena • 
Polgotando d’un foco onefto ardente. 
Subito quafi un Sol mi fii prefente; 

Tal che agghiacciar fentii ciafcuna vena^ 

O dolce' a(Talto‘, o utile -paura; ' 

O inganno felice in cui m’ offérfe ' 
Amttty'quanro pttò’ngegno;arte, e Natura. 

Ma, lafib,' perché il cor, quando à'aperfef 
'Nòn ne cacciò quella atra nebbia ofciira, 

E rioovcò le Tue virtò (Mfperfe 9 ’ • * ■ 
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SONETTO XL. 

DicCf che la fua domia è bafilìfco ^ e la faa vlt0 
un liilerinto , e che gli occhi di lei 
lo confortano , e Vattrìftano . 

Si dolcemente col mirar m’ancide 
Quello mio nuovo e raro bafilifco; 

Ch’a guardarlo negli occhi allor m’arrifco. 
Quando di morte più par che mi sfide. 

Nè trovo chi si ben mi indrizze, o guide 
Per quello labirinto, in ch’io languifco. 
Come i bei lumi, onde a tutt’or nudrifco 
L’ alma , che del Tuo mal piangendo ride . 

Ma chi pensò, che d’un medefmo fonte 
Ufeir poteflfen si contrari eflbtti? 

£ fon cofe a vedere aperte e conte. 

Tante grazie del Ciel, tanti dUetti 
Occhio non fcorlè mai fotto una fronte, 
Nè tanti lagrimofi e medi oggetti. 
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SONETTO XLI. 


Invita It donne a veder _ la dolcezza^ e la 
bellezza della fua donna ^ facendole accorte y 
che non fi accendano per lei . 

jVIirate, doape mie, Palma dolcezza. 

Che tien negli occhi quella mia Medufa: 
Mirate ove mirando è si conFufa 
La mente mia, eh’ ogn’ altro ben difpcezza. 

Mirate quella angelica bellezza. 

In mezzo Lete, per mia morte infufa : 
Mirate il petto, ov'è ripoila e chiufa 
Ogni rara eccellenza, cd ogni altezza. 

Ma fiate accorte , che nel primo af&lto 
Non vi trasfbrme, come il giorno, ch’io 
Trasfigurar fendmmi in duro (malto. 

Ond'or ringrazio Amore, e’I defit mio. 

Che mi coHriafe a fofpicar tant’ alto , 

Ch’ i’poG il Mondo, e me fleiro in obblio; 
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'/f imHazìohe del Petrarca i e dice, ckeparrU 
miracolo^ ckd ia faa donna foff'e tanta 
heìla^ e tonto crudele, > 

P Arrà miracol, donna, all’ altra ctate, - 
Quello, eh’ or veggio e ferivo, e’I Mondo credè , 
Che’n neflun tempo il Ciel tanta beltatc 
Mollrò, quanta in voi fola fitVede . 

Nè petto, ove virtù con onellace . 
TrovalTer mai si gloriofk fede ; 

Nè cor mai si nemico di piccate , 

Che prefìalTe a’.fofpic si poca fède . 

- Ma chi faprà con quante pene, io viffi. 

Potrà ben dir, penfando alla mia morte ; 
Qual fu colei , fc quelli arfe si forte ? 

Altri forfè cfaltaudo la mi» forte, - 
Oiudicherà con gli occhi ia terra fidi, 
Quanfio vidi, oflfer vero, « quanto fcriilj. 
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SONETTO' XLIII. 

Dice alla fua donna , che quanto ella più cerca 
xon orgoglio dì fpegner* amore ^ 
eh'" egli fi accende più • 

Sb per farmi lafciar la bella imprefa^ 

^ Mi moftrate^ madonna , orgoglio ed ira. 
Celando il volto, ove il mio cor fofpirat 
Già ripenfando nell^ antica oSefa ; 

£(Ter non può giammai: che Talma accefa 

«I 

In voi trova conforto, e’n voi refpira. 

Se chi devrebbe aitarmi, in' me s’adira; 
Chi mai prenderà l’arme a mia difefa? 

Dunque , quanto più voi cOn cruccio e fdegno 
Scacciar cercate Amor, più forte rugge 
Dentr’ al mio petto: o mio fupplizio indegno t 


E dice: Non fperar, s’ora ti ftrugge 
La tua nemica, ch’io lafci il mio regno; 
Non , fe mille fiate il di ti fogge . 
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S O N ElT T O XLIV. _ | 

Dìce^ che per la crudeltà della fua donna 
la morte gli è dolce e cara^ e che egli 
corre al fuo male, 

Se mai morte ad alcun fu dolce, o cara. 

L’alma infelice il prova in quello (lato*, 

La qual piangendo il fuo tempo paffato. 

Si trova in vita pib eh* aOènzio amara . 

Quella, che*l fecol noftro Orna e rifehiart, ì 

A cui le (Ielle , Amor , Fortuna , e ’l Fato ! 

Diedero in (erte quello fCònfolato , ' 

Fa la mia pena al Mondo e uova', e rara . \ 

Cosi morte bramando io mi coiifumo; l, 

E’n fu le nubi , ov’iò mi volga intorno, , 1 

Veggio far mie fperanze or* ombra, or fumo. 

I 

Così ad ognor farfalla al foco torno; ^ ' .j 

, Cosi (ònice al Sole il' nido allumi) ; • ri 

E moro, e nafeo mille volte il giorno, ^ 
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CANZONE IX. 

9 

Bice ad Amore ^ eh'' egli vuol dir ciò, che egli 
[ente nella fua vita peno fa. 


A.Mor, tu vuoi ch’io dica 
“ Quel, ch’io tacer vorrei; 

Nè par che’n tanto error vergogna curi. 

Dirò con gran fatica 

Gli affanni, e i dolor miei; 

Non perchè fperi dir quanto Can duri ; 
Ma , fe tu m’ afficuri 
Di tue percoffe acerbe, . 

Vò che mi veda e fenta 
Quella , che mi tormenta. 

Quali un languido cigno fu per l’erhe; 
Ch’allor, che morte il premei • 

Citta le voci eftreme. 

Ben mi credeva, laflTo, 

Che *1 mio cantare un tempo 

Grato fulTe all’ orecchie alpeftre e crude » 

Che non è fterpo, o faffo, 

Ch’almen tardi, o per tempo,*' ' 
Vedendo le oiie piaghe aperte e nu(fe«- 
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£ ciò. Che Talffla diiude » ^ 

A pietà non fì muova 

Del mip'dogliofp / ,■ 

Ahi forte, ahi crudel fato« 

£d a coftei percbè^-’l mio pianger ‘giova:? 
Perchè mi giunge- affanno « 

A • 

Sc’l-mio morir l'è danno? 

Ver’ è , eh’ io piani! Tempre 
Con lagrimofo^ftile • . . , , . • 

De’ miei gravi martlr la lunga guena; 

Ma con foavi tempre. . > . , ~ 

Il bel nome gentile 

Cantando , ancor .fperava alzar di terra . 
Che, un marmo poi; Ièna . 

La carne ignuda e frale ^ • t 

Almen di tanta glaàa : . . . 

Qualche rata inmnoria ; . ^ 

Qui rimanede. eterna ed immortale. 

Or j ■ poi eh’ a lei «00 piace, . - - 

La mia lira 6 tace. 

. ✓ ‘ * 

Taccion le dolci rime» 

£ quei pietoli accend , . 

Che rilevar iìffean mie pane in parte» '> 
Che fe -non è chi Hime . ■; r- - "i 

Quefte voci dolesti» 

Né chi gtadiica u lìioo ^ tante carte 
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Perder, fetnpre piangendo ' 

Dietro a chi non m’ afcolta ; 

S’è femio, alcuna volta ,' ' 

Per non nojar’altrtti Soffrir tacendo ? ‘ 
Che per gridar più forte , " • ■ " 

Non fi fogge la Hiorte'. • • • ‘ 

Alma, riprendi ardire, 

E dal continuo pianto > - * "• 

Ti leva al Ciel, che già t’affretta c ehianra. 
Rifrena il gran delire ; ■ 

£ con più altero canto 

Ti sforza d’acquifiare eterna fama. 

Che chi di venir brama 
In qualche chiaro grido ; 

Non fol per mirar fifo 

Negli atti d’ un bel vifo 

Si puote a volo alzar dal proprio nido . 

Drizza le voglie accefe 

A più lodate imprefe. ~ ' 

Non fa la turba fciocca 
De’ miferi mortali 

Qual pregio è rimaner dopo miU’ anni . 
Cosi la Morte fcocca 
I velenoQ ftrali. 

Ed in un punto fgombra i vani affanni • 
Ma chi penfa a’fuo’danni« 

Potrà bea veder come 


i8p r ; R*: I M E r 

- Poca polvere ed oflk 

In una brieve folla , . 

Si chiuderanno; e fia feptìito il nome.: 
però ,• mentr’ ella è viva, . 

Trovo di fe chi feriva^ s . - i 
Quanto vedi, Canzon, col tempo manca y 
£ li trionfi, e i Regni; 

Altro eh' i facrì ingegni . 




Digilized by Google 


DEL SANAZZARO . . iti 

SONETTO XLV. 

I^ice alle Muje , che poi che la fua donna, non 
vuoi* udirlo ) cerchino altri che lui , eh* 
canti con ejfe le lodi un* altra» 

CErcate, o Mufe, un più lodato ingegfto. 
Che con più dolce ftU lodi coftei, 

Che’l fuon de’ baffi e fiochi accenti mfci 
Più non all'olta, e’I mio dir prende a fdegno« 

Laflb, ben conofch’io mio flato indegno. 
Ch’alzar non fi può già quant’io vorrei; 
IMa fpefib un cor devoto agli aiti Dei ; 
Impetra grazia nel celefte R egno. 

Quefla fperanza mi levò tant’ atto. 

Ch’io prefi ardir di gir’ al del (ènz’ale: 

Or m’abbandona; ed io rimango in terra* 

Mi fero, a che non caddi alprimo aflàltol^ 
Ch’ad uom,ch’ è’nfermo,e contraflarnon vale. 
Meglio è ’l morir,che’i viver tèmpre in guerra . 
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r 

}-1h9l\ utft;tìTe^ -ehe Laura del Petrarca farà 
ftmpre viva* perciocché ella fu astata, da 
così fantofo fcritt<ae^ a b .ehhe’ caro • 

Q UeIJa ,'rii’ fiU’ umil fuoa di Sorga nàcque , 
£d or ai chiara qui fra noi rimbomba « 
lievita a. volo a guifa di .colomba, / 
,<«rSol per colui^A cui. tant! ella, pùteque;^ 

Quantunque in ^41e albergo oocnUa giacque • 
£ ftiafi or chiufa in una. ofeura tomba ; 
Pur vive, per verth di quella tromba; 

Che pec talsmata^fd fuo morir nem ucque • 

Tante donne l^lgiadre , onefte,- e belle » > 

. :£ di ftato maggior fon &n£a gloria ì . 

. : £ coAei par eh! ognor il rtnovelie • . 3 

letta d .iaffloiiififtoaa: .t>o .r/l 

La€àò’i fuo nomai ond’ or fu fra: le iielle 
> Rifpleade oioam d'imniQrtal memoria; 
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S O N E T T O XLVII. 

. cììd erano i6o. aanì^ che il Petrarca can$^ 
Laura; e parte invidiandolo, promette^ “ 
che viver à anch'egli ìmmortede, 

^X^Rentaduo luftrì il Ciel girando intonfO^ 
Su U riva di Sorga un verde alloro 
Veduto ha Tempre, con bei rami d’oro 
Far più ftcfc* ombra affiti ,che ’l primo giurilo. 

I 

Tal che , s’ or’ impetralTe a noi ritorno 
Colui, ch’ivi nafcoiè il fuo tcforo. 
Potrebbe ringraziarne il bel lavoro, . 

Che di fruttile di fiori U fi:e si adorno* 

O coltura felice, o ben fpefe ore, 

O facro inchioftro , o avventurofa penna , 
Come il potefie voi. fofpinger tanto? . 

Ma rallegrati, dice il mio Signore : 

Che fe’l tuo Febo il ver di te m’aceetmt» 
Non fi fpargerà’n van cmxo’i tuo pianto. 
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• i CANZONE X. 

* • ■ i 

Dice , che s' andrà alt Inferno ^ttrrà dolor per tei, 
' che vi andrà i non per lui y vedendola; 
perciocché aìleggerìrà il fuo male. 

Se per colpa del voftro fiero fdegno. 

Il dolor» che m’afflige, ’ / 

Madonna, mi trafpurta all’ atra Stige,' 

^ ■ Non avrò duol del mio fupplicio indegno. 
Nè deir eterno focoi 
Mà di voi, che verrete a fimil Ideo , 
Perchè fovente in voi mirando fifo. 

Per 'virtù del bel vifo,' * 

Pena non fia là gHi , eh’ al cor mi tòcchi : 

Sol’ un tormento avrò , di chiuder gli occhi, 

. / r. '■ o -s'j r ■ ■ } 
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che , doyetidofi partire la fua donna peé 
ìuare^ venga tempefla, accìoccli ella rejìi. 


o, fe mai con volto irato e fero 
Ti vide il Mondo ^ c pien d’iniquo fdegno; 
Dimoftra or la tua forza, arte, ed ingegno ^ 
£ cuopri il ciel con manto orrido e nero . 

/ 

£ tu , Nettiinno, in che. piangendo io fpero, 
Rìfveglia or le tempefte dei tuo Regna; 
Nè confencir, eh’ un vile e fragii legna 
Calche il tridente tuo^ fuperbo altero : . 


E poi ch’ai Cielo, ed a Natura piacque 
Per miraeoi moftrarne un vivo Sole; 

Ch’or nel tolgan per voi li venti ^ e T acque; 


Ma ai dolci raggi, al fuon delle parole 
Goda la. terra, ove per. grazia nacque; 
E*9 come^uol, produca erbe, e viole. - 



SONETTO XLVIIL 
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CANZONE Xr. 

' Si lamenta^ efféndo in luogo folìtarlo% • 
della crudeltà, del.a ftta donna ». 

Vaiu ripoftc e fole , » • 

Deferte piagge apriche, 

£ voi liti fonanti , ed onde fatfe; 

Se mai calde p!»roIe ' * 

Vi fur nel Mondo amiche, 

• O fe de’ pianti uman giammai vi calfc; 
Prendete or le non faWe • ' 

Querele, e i miei martiri. 

Ma sì celatamente, ' 

Che non l’oda la gente. 

Nè il vento ne riporte i miei foi^iri 
In parte, ove io non voglia; * ■ 

Ma qui fi fila fepolta ogni mia doglia'. 
Ben vedi, anima trilla. 

Quella parte si lieta , • 

Che rafièrens i poggi d*ogn* interno; 

Ivi è l’amata villa • 

Di quel vivo pianeta. 

Che folca agli occhi miei far chiaro giorno . 
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Ivi è’I bel tifo adorno. 

Le parole gentili; 

Ivi i foavi accenti , 

Cagion de’ miei tormenti: 

Ivi fon gli atti, e l’ accoglienze umili. 
Mille con dolci orgogli ; 

£d io piangendo vo per quelli fcogli. 

0 felice terreno, 

O fortunato loco, 

O fopra gli altri avventurolì campi. 

Che ’ì bel vifo fereno ’ 

Vedete , e del mio foco 
Godete, ardendo a gli amorolì lampi, ' 
Ond’or convien ch’io avvampi ' 

Divifo, e sì lontano, • ■ ' 

£ con un fol rimedio i 

Cerchi feemare il tedio. 

Dicendo : Ancor vedrò la bUoca mano : 

£ di tanta fperanza 

Sol quello, e lagrimar’.oggi m’avanza. . 
Latro , chi mi conduce 
A ragionar con l’alma. 

Che non è meco, e del fuo ben fi gode? 

Ella con la fua luce 

Staffi, nè di fua falma 

Si cura ornai, che ’l mio gridar non ode. 

Onde di canta frode 
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Io ftcffo mi vergogno: 

Ch’efleudo vifll infierae, 

Infino all’ ore ellreme 

Dcvea ftar meco; e non nel gran bifogno 

LaHarmi ignudo e folo; 

Ma per tutt» una volta alzarti a volo . 

' Ninfe, che’l facro fondo 

(Come a Nettunno piacque) ì 

Dell’ondofo Tirreno avete in forte. 

Alzate il capo biondo 
Fuor già delle voftr’ acque, 

£ vedete il mio pianto, e la mia morte'. 
E fé 1’ amate feorte. 

Ch’ai Cicl per dritta tirada 
Guidavan la mia vka. 

Con fubita partita 

M* han qui lafciato ; ed or convieti eh’ i’ vada 
Nojando piani e monti ; 

Sentanlo ornai per voi li fiumi, e i fonti. 
Canzon , fe l’ alma errante e fuggitiva 
In breve non rivolve. 

Mi troverà nud’ ombra , e poca polve . 


I 


SONET. 
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SONETTO IL. 

Bfendo Untano dalla fua donna, dico dì vìvere 
inftlict vita y ed in pianto , 


Sfinza il Mio Sole in tenebre, e martìri. 

In lungo pianto , in folicario orrore 
Trapaflb i giorni, e li momenti, e Tore, 
£ Tafpre notti in più caldi fufpiri. 

E benché in fonno acqueti i miei deliri 
Quella , nel cui poder gii pufe Amore, 

Io farei fpento già , fe non che ’l core 
Si sforza ombrarla, ove eh’ i* vada, o miri. 

Altro che lagrimar gli occhi non ponno. 

Nè d’altro, che di duol, l’alma G pafee: 
Colui fe’l fa, che^el mio danno è donno . 

O ben nati color, ch’avvolti in fafee 
Chiufer le luci in fempitemo fonno; 
Poiché fol per languir quà giù fi nafee. 


Sanazzaro . N 
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SONETTO L.. 

( 

i'iage di ritrovarli in fogno cotta fua donna ^ et j 

che mentre le faceva carezze 9 fijejìò . j 

I 

1 

Sonquefti ibeicrin d’oro, ondqn^’avvìnfe* 

Amor, che nel .mio mal non fu mai tardo? 

Son quelli gli occhi, ond’ufcl 1 carofguardo. 

Ch’entro’! mio petto ogni vii voglia eftinfe? 

È quello il bianco avorio, che fofpinfc 
La mente inferma al foco, ove tutt’ardo? l 

Mani , e voi m’ avventane il crudel dardo , ^ 

Che nel mio faugue ailor troppo G linfe? 

I 

{ 

Son queGe le mie belle amate piante , . 

Che rivelloB di roft, e di viole , • 

Ovunque ferman Torme oneGe e fante ? I 

Son queGc T alte angeliche parole? ; 

Chi ebbe , dicev’ io , mai glorie tante ? 

Quando aperG , oìmà , gli occhi , e vidi il Sole . 

I * 

» 

j 
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SONETTO. LI.. 

Seguita ta precedente uiaterla , e dice di ttyef 
fatto yendetta del velo , del quale 
altre volte fi dolfe, 

O Sonno, o reqaie t tregua degli affanni, . 
Che acqueti e plachi i miferi mortaii , 

Da qual patte del Ciel movendo Tali 
VenìfU a confolate i nollti danni? 

lo'^ per te lodo e benedico gli anni , 
Ch’ardendo fao<fpefi in feguitar miei mali ^ 
£ fe 1 piac^ nem fono al pianto eguali , 
Ringrazio pur tuoi dolci e cari inganni. 

Si bella, e si pietoAi in villa umile 
Madonna apparve al cor dogliufo e fianco; 
Che agguagliar non la puote ingegno o fide . 

Tal che penfando, e defitndo, io manco. 
Qual vidi e ftrinfi quella man gentile , 

£ qual vendetta fei del velo bianco . < • 
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S O N ETTO LII. 

Si aveva fognato / ejfer con la fua donna: 
fi duol che il fogno fu breve» 

A Hi letizia fugace , ahi fonno lieve, '• 

Che mi dai gioja , e pena in un momento ; 

Come le mie fperanze hai fparte al vento» 

£ fatto ogni mia giuria al Sol di neve t 

Laffo, il mio viver fia nojofo e greve'; ? 

Sì profondo dolor nell’ alma fento , 

Ch’ai Mondo or non farebbe uom sì contento. 

Se non foiTe il mio ben flato sì brieve* 

Felice Endimion , che la faa Diva , 

Sognando, sì gran tempo in braccio tenne; 

£ più, fe al deflar poi non gli fu fchiva. 

Che fe d* un’ ombra incerta e fuggitiva 
Tal dolcezza in un punto al cor mi venne 
Qual farebbe ora averla vera e viva? 

' •!’ 

i 
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CANZONE XII. 

Seguita nella precedente materia del fbgno, 
e introduce la donna a parlargli* 


Enuta era Madonna al mio languite* 
Con dolce afpetto umano 
' Allegra e bella in fonno a confolarme; 
Ed io, prendendo ardire 
Di dirle quanti affanni ho fpefo in vanoy 
Vidila con pietate a fe chiamarme , 
Dicendo : A che fofpire ? 

A che ti ffruggi, ed ardi di lontano? 
Non fai tu , che quell’ arme , 

Che fer la piaga, ponno il duol finire? 

. In tanto il fonno fi partia pian piano : * 
. Ond’io per ingannarme. 

Lungo fpazio non volfi gli occhi aprire ; 
Ma dalla bianca mano , 

Che si firetta (enea, fendi lafciaime. ‘ 


194 ■ R I ' M E ‘ 

S O N E V T O LUI. 

C*KtiH9va del fogno faprademy Aelqual mfira 
tu ewr fentit» infinito piacere^ 

^^Uel , che ^ghiando ma! non ebbi ardite 
Sol di penfare , a finger fìra me ftefib 
Centra mia (Iella il fanno otm’ba cohCefib^ 
Per contentare in parte il mio defire . 

f . i 

Tal cb’ ovunque adivien ch’ io gli occhi ^re 9 
Mi trovo la mia donna ognòr da preflb; 

E par che rida , e mi ricorde fpeffo *' 
Cofe» ond’ io le perdono t fdegni e Tiire. 

f 

Ma ’l Ck3 , cb* ogni mio ben fempr’cbbe afeher- 
Offrendo ai fpirti lafli una tal vifta; 

Devea qàel brieve fogno fitte eterno. 

O » fe per mòrte tal piacer a’acqùlffa , ' ’ 
Farmi morendo ufeir da quello Infèrno» 

£ lafdar quella vita ofaira e trilla . 
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SONETTO LI V. 

Argomenta dal formo alla morte ^ e 'dal fogna 

' . alf anima immortale . 

. »• 


jSi {ì>eflb a CMìfpIarfni il fonoo iriede « 
Ch’omai comincio a defìar la morte ; * 

La qual forfè non è tant’ afpra c forte , 

Nè tanto acerba , quanto il Mondo crede. 

Che fe la mente vegghla, intende, e vede. 
Quando le membra llan languide e morte ; 
Ed ailor par che pih mi riconforte. 

Che ’l corpo meno il penfa , e meno il chiede; 

Non è wmo fperar, dh’ano>r <iapoi. 

Che dal nodo terreiVre (la difciolta, 
Vegghie, veda, cd intenda i piacer Tuoi. 

Godi dunque’, alma afflitte, lo pene involta: 
Che fe qui tanta gioja prender puoi ; 

CtM fìuai fu odia tua pàtria accolta ? 


N4 
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Uiu, che gli occhi dell* fua donna gli /ha 
doleijfmì^ ma che i fogni lo conf alano» 


Ta.» dolcezza traiTer gli occhi miei . 
Da quei della mia donna il primo giorno 
Che fol penfando al portamento adorno y 
Contento di tal villa eOer potrei : 

Se non che Talma poi per veder leiy‘ 
Defiofa pur corre al fuo foggiorno; 

E per volar' a* bei piacer d’intornoy 
Lafcia qui morti i fpirti fUSitti e rei. 

, * • 

Ma rpeOfo in fogno mi riftora i danni : 

Che cosi vaga in Ciel mi riconduce, 

£ mi fa degno de’ fuperni fcanni . 

Ivi mirando in quella ^eterna luce» 

Tornami a mente il Sol , eh’ a' miei dolci anni 
Apparve tal, eh’ ancor nd cor ualuce. 
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CANZONE XIII. 

Dìee'i che non fi daot d*efer lontano dalla /ha 
donna, perché la gode eoi penpen • 


Non mi doglio. Madonna, anzi mi gloriò 
( Chi fia che’l creda , ancor eh’ io chiaro il mo- 
Di viver si lontan dagli occhi voftri . [ftri ?) 

L’oroJ rubin, le perle, e’I terfo avorio, 
S’ io dormo, o vegghio, Tempre, ove eh’ io miri* 
Con le due (Ielle ardenti veder parrae . ' 
CelTc dunque il crudele , c li difarme ; 

Poi che’n si lungo efilio i mìci martiri 
Son tai , che pur’ al cor vietar non ponnò 
Vedervi dodo, 0 ragionarvi in Tonno. 
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' Sortita' a* figliuoli del ~Rè fuò Signordm. Gabi^ 
accenna il Turco préfo dal Tamburlano ^ 

e la prefa à" Ottanta . 

• « 

iNclitl fpiriti» a cui Fortuna arride ' 

Quali benigna e lieta ^ 

Per farvi al cominciar veloci e pronti*; 
Ecco che la fua torbidi inquieta • 

Rota par che. vi aflilde 
E vi fpiani dinanzi è folle; e" inodti : • 
Ecco eh" a voftre fronti 

• \ 1» * *t 

Lufingando promette or quercia , or lauro ; 
-Pur ch’ai fuo temerario* ardir vi accordo. 
Ahi menti cieche e forde ^ 

De’ miferi mortali ; ahi mal nat’auro : 

Qual mai degno reftauro. 

Efler può di quel fangue. 

Del qual la terra già. bagnata fuda? 

£ della fchiera efangue^ 

Ch’erra lenza fepolicri afflitta e nuda f 
Voi , che Tempre fuggendo il vulgo fciocco , 
E fuo perverfo errore. 

Tutte le antiche carte avete volte; 
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Se racquiftar cercate in vita onore^ 

E per coturno, o focco " ' ’ 

Sperate d*illuilntr Vo(Fa fepoltc. 

Acciocché il Mondo ifeoite 

Voftri nomi pitr bei dopo miiranni ; - 

Drizzate al ver cammin gii alti eoofìgli; 

E , come giudi figli , 
n vecchio padre, ch’or fofpira i danni. 
Liberate d’ affanni : 

Che <è mai pregio eterno 

Per ben fiw s’acquidò ctm lode e gloria ; 

Quello (s*io ben difcemo^ 

Farà di voi qué giù lunga memoria. 

Or, che’l vento v’afpira, e voftra nave 
Ha faldi arbori • e farce , 

Sarebbe 41 tempo da ritrarvi in porto : 

Che poi, laffo, non vai rmgegno, o l’arte 
Nella tempeda grave , 

Quando il mifer nocchìer già danco c fmorto 
Non trova altro conforto. 

Che di voltarli a EMo con umit pianto. 
Lodando l’ozio, e la tranquilla vita. 
Dunque, fe’l Ciel v’invita 
Ad un viver ficuro, onedo, e fanto; • 

Non v’induri il cor tanto 
L’odio, lo fdegno, c l’ira, 

Ch’ albenpcoptio vetoc v’ aprirne gli ocdii ; 

N6 
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Che fpeflb in van fofpira 

Chi per Aia colpa avvien eh* al fin ttabocdii •' 

Rare Aate il Ciel le cagion giuAe ^ 

Indifefe abbandona; f 

Benché forza a ragion talor conttafti. 1 

Indi (fe’l ver per Anna ancor rifuona') 

Le Aie mura combuAe 

Vide al An. Trc^a , e i tempi rotti e guafti, \ 

E tanti fpirti cafti » | 

Per uno incetto, a ferro e a foco raeQì : ' 

Nè quetta fol , ma mille altre vendette. 

Ch’avete udite, e lette; 

Popoli alteri al An pur tutti oppreOi • 

Deb quetto or fra voi fteffi . 

(Ma con più fanfto inizio) , . 

Signor, penfate; e fe ragion vi danna. 

Non vogliate col vizio 

Andar coatta vertù; c^’error v* inganna. 

L’alto, e giufto Motor , che tutto vede, 

E con eterna legge 

Tempra le umane, c le divine cofe; 

Siccome et fol là fu governa e regge , < 

E .folo in alto fiede . 

Fra. quelle anime elette e himinofe; • 

Cosi quà giù propofe ; • . 

Chi de’ mortali aveflè in mano.il freno i |j 

Che mal fenza cettor A guida barca» i 
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Però con Talma fcarca • -, •• ■ 

Di ibfpetto, e di fdegni, e col cor pieno 
D’ un piacer dolce ameno , • - : 

Al voftro flato primo *> 

Ritornate , e’I v<Her del Cìd fi fegua: » 
Che s’ io non falfo iftimo , 

Tempo non vi fia poi dì pace , o tregua • 
Quella reai, pofiènte, ìntrepìd’alma. 

Che da benigne delle 

Fu qui mandata a rilevar la gente. 

Con fuc vertù vi mova invitte c belle, • 

Ch’ebber si chiara palma 

Del barbarico popol d* Oriente, 

Allor che si ripente 

Col folito furor la Turca rabbia « > 
Ne'nofiri dolci liti a predar venne 
Là, Ve pofeia fodenne > 

Il giudo giogo in dretta e chiufa gabbit. 

Che fc di tanta fcabtna 

Il nodro alrao paefe - , 

Per dia prefenzia fol fu fcdTo c netto; 

Che fia di vodre imprefe, * - 

Se contra voi pur’ arma il facto petto? 

Nè vi mova, per Dio, che’l Tebro, e l’Amo 
Tra felve orrende e dumi, 

A bada il tegnan: che fperanza è vana* 
Ritardar noi potran monti, aè fiumi' 
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Che mai non fpiegft indarno » • ■ j - ‘ 
'Quella infegna felice , e plh ch*nmana ; 

La qual cosi lontana 

(Se G confelTa il ver) tim<Mr vi porge; 

E =con rimma^ti fna ^ turba il fonno.- 
Onde , fe i Fati ponno 
• Quel , che per veri effetti ognor fi fcorge ; 
Quanto pih in aito forge 
L’ error , che a ciò v’ induce * . 

Tanto fia del cader maggior la penai! 

Che ttd fratto' produce • 

OGinato voler , che d(N1< s' affrena • 

Così fola ed inerme. 

Come parti, Canzon^^TenzTahim firor&i;, 
(Benché ingegni vedrai fuperbi c icbivi ) 
DI ’l Vero V ovunque arrivi : 

' Che *n Cicl nofira ragion non ancor morta» 
X fé pur ti trafporta 
Tanto innanzi la voglia; * • » 
Rimordendo lor cieco e van defire » <. 
Bigi! , die ’n pianto e doglia 
Fortuna: volge ogni sfrenato ardire » 



Digitized by Googli 



i 


DEL S^^AZZARO 




^^'0 N E‘TiT O. LVI. 


< Sdegnata adt^'ay\:h-egS MH y^lim pUt fetii/^ 
della fua 'donna > i fiafa "del^fìto S^pnra *. 

O di r«rà->Mtii<g»tt tempo affietgo* 
Alma'ftitnatay'e'pofta^fira 1^ Dei,. >- - 
Or cieco abifib di viat empie tei,. > • 

Ove peo&Pdo 'Ibt ta’ ath^aètto e^mei^; 

It nome teo da quante catte vei^’ 

Sbandito fie: ebe pifi^, di* i’non ironel, 

È per me noto ; <MMf oc da* verfi ndei • 

• Le maccliiè' lavo; e*i<dit puiiito e-tetgo. 

Di tuoi tìiiàri'tóortt altto. votame?- ■ - 

■ Ordii Credee; ma pet tu» colpa or manca: 
Ch* auge! notturno tèmpre abbt^ il taine . 

Owique n’ aitdral tutt» dffetata c ftaédi; 

•■ K ber r obblio deir infelice fiume i ‘ • i 

E rkoBità 1» catta iUei^ e biànca» - ■ 
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,S Q N>E T T:0 LVII 

S 90 titto¥ayn«lla pne^dente * mtteria ^ dicendo I 
che- quel tale wn nmi¥ fcrittori Uluftri . 

/ 

Scriva di t& chi far gigli e viole 
Del feme iì>efa4i pungenti ortiche,* 

Le ftelle aiciel veder tutte nemiche, 

E co»'rtAur<M»'in Occidente il Sole. 

Scriva chi'iMna al 'Mondo aver non vuole ; 

A cui non fur giammai le Mufe amiche: 

- Scriva chi perder vuol le fue fatiche , 

.'•Lo ftil, l’ingegno, «il tempo, e le parole.* 

Scriva chi bacca in lauro mai non colfe;\ 
Chi mai non giunfe a quella rupe cftrema, 
„Nè verde fronda alle fue tempie avvolfe. 

Scrivi»^ in vento,- ed io acqua il. fuo poenaar 
La man , che mai per te la penna tolfè; 

E caggia ìF nome, . Te poca tcrra.il prema. 
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SONETTO LVIII. 

Jììtt» che avendolo f «lutato la Jua donna ^ x'ota 
fatta pietofa del fuo danno , ^ ^ ^ 


1 begli occhi, eh* al Sole invidia faimo ,, * 
Con fue vaghezze amotofetee e nuove. 
Certi dell’ arder mio per mille prove, , 
Ebber pieude del mio lungo affanno: 

E per rìiloro al fin d’ognì mio danno, . 
Acciò che, il fufpicM via piò mi gioye, . 
Fer lieti i miei* che giorno e notte altrove 
Già per uOmza zùpicar^nw (anno. . s . 


Così Fortuna, un tempo aceihae eia,., r 
Oc dolce e piana pu che fi difarme. 

Se da tal,corfo il Ciel non la defvia: 

La qual per piò beato al Mondo fanne • 
Moffe in quel punto la nemica mia 
Con un dolce fofpUo a ft^acine 



9o6 '''•RI'M'E 

9*0 NETTO’ HX. 

‘2>ie^j che ^K occhi, e le panie furo» talì^- 
che gH ferito pater dolce ogni fuo amaro , 
avendolo ella falutato, 

jV^Adonna, quel foavc oncfto Tguarda, ^ 
Ch'uftìo di voftre lact' altere e fole , • ^ 

, ' I» on lìunto abbagliò co i raggi il Sole; 

' E me ferì d’tm’ invtfibU- dardo : - • 

E (Jaelle , thè di vii mi fcr gagliardo, . - 
Sante , dolci , onorate , alte parole, •• 

> h/ti ftan nel cot si , die mi giova e dote 
L* imprefte piaga ,ond^ to' mi ilruggo^ ed*ardo , 

Tanta vagtiezia in voi fnbito apparve, 

Tanta: vtlolce mio ben, vera pietade, > 
'vyCbé tutte tiltrc f^rctan moftrofe larve, 

l^y^’ogtri mri dèUa ‘patta — ’ 

O^f òfeuro penfier de me difparve 
B^giò 4bU* itrottift. ahzia, belcade. ' 
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SONETTO LX. 

Sì duole , che la notte fi lamenta , e che il di 
gli convenga fegait la fua donna » . • 

Curi» fatto iiJn* io? cedui fri* vede ; ^ A 
Che de! mio ftnzio fi nutrica e .paite% 

La notte piango, e poi, da che U dì nafte. 
Seguo il mìOSol ,finrii'alif«oalbeq;o rìede. 

Nè poffo (o fempre a me nemica fedef| • 
Far si , eh* un punto refpàm mi lafte 'i 

c Or veg^, daldlvcV io pianfi'ìn fitfee. 
Del viver mio i* augurio il Ciri mi diate: 

Che già devea cosi pfangendor tempre • ^ 
Ttiier (Jaeft’rihnnofa afpro viaggio , ’ 
Ové’il mio rari fovente,cM<ttW chiimo, 

a 

O vago; l> alto, o fuggitivo raggio r* 

O d’ un cor duro adamantine' tempte, 
Quando mai ftH gìriato ri ftavch’io hmAoS 
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CANZONE JCV. 


manca t argomenta -» 


^^Ual pena , laffo , è sì fpictata’e cruda ■• 
Giti nel gran pianto eterno, '* " 

, •‘'Che nel cinto petto interno 

Via maggior non la fenta 1* alma ((anca f 
La qual dannata in quello vivo Inferno 
Trema nel foco* ignuda , • • *■ 

£ net ghiaccio arde e fuda; - 

, ‘ E tra fpeme, e paura arroffa, e’mbianes.' 
Cosi dì e notte manca;. * • i: ■. 'i 
Nè col mancar degli anni , 

Manca di tanti affanni^ 

Cb* Amor del mio mal vago* vuol che (èmpre 
ti^Si ftrugga e il digempre;*' . 

E per ammenda de’paflfati danni 
Abbia « cercar le pene ad una ad uoa;^ 

Ed in fe. fola poi 4b&ir ciaibuna . • > 
fcTra-iqrini^p foielle pi mefto fiume r - ' 
(Ahi fatiche diuturne} 

U dì mille e mìir urne 
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Torna ad empir tutte di -fondo fooiTe. 
Kè per ripofo mai d’ ore notturne, 

Per caldi , nè per brume . 

CciTa dal Tuo coflumc, 

Siccora’ella di lor pur' una fofle. 

£ fé mai duol la mofie,.' • i • - 
Trovando efauile e vote 
Di trifto umor le gote. 

Subito toma indietro fofpirando i' 

Cosi fcmpre iterando 

Sua difperata via per l’orme note. 

Da quella fchiera mai non G divife; 
Poiché Tua libertà di notte ancife . < 

Indi dal fuo voler fallace e Arano 
Tirata al grande aSilto, r 
Per un poggio afpro ed alto i 
Ripigne un fafib faticoiò e greve; 

11 qual cadendo. poi di falco in falto. 
Fa che fovence al piano- ' ... 

Quella dolente' in vano < 

Difceoda, e s’affatiche in tempo breve 

Mille volte; e nleve 

L'ufato pefo, e mai f ■: n; ; 

Non refte d’ aver guai , ' - ■ * 

Poggiando ognor nella fperanza prima ; 
E poi eh’ è ’n fu la dma, » . 

Ricaggia in pena piìi nojofa aflaf» ^ - 


3fo E / ' I 

Cosi - Sififo in lei fi vede,^ ahi iaffo, - f 
E ’l falitc, c ’l cadere , e ’l monte , e ’l faflfo. 
Al dolce fuon de’ rivi frefchi c fnelii 
Sitibonda poi fiede ; ' 

E quando ber fi crede, * * 

L’acqua da’ labbri s’ allontana e fogge . ^ 

Nè meno intorno agli occhi- ancor' fi vede 

Da’ bei rami novelli 

Frutti pender sì belli j 

Che fol mirando fi confuma e fogge. 

E chi cosi la ftrugge - * ■ 

( Perchè ’l duol fia maggiore) - ■ * ' 

Le fa fencir l’odore,’ « $ ■ 

Inchinando ver’ lei li cardii rami; 

Onde conven che brami, 

E fol d’ombre fi pafca,^c del fuo errore, 
Non ftringendo altro mai , che vento e fronde; 
£ fia Tantalo pollo in mezzo Fonde . 

Nè quefto ancor (quantunque acerbo e forte' 
Sia ’l martir , che foftene) 

L’aQigge in tante pene, ■ -> ■ 

Ma via maggiore agli altri un fe n* aggiunge! 
Che, fe ’l di mille volte « pianger viene 
La fila fpktata (brte , - ' - 
Mille fente la morte , 

Che con finto terror l’ ailkle e punge ; 

£ parie or preiXo, or iunge 
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Vcderfi io fu la teda 

Una felce funeila 

Con mina cadere, e con fpa vento: 

Nè fcema un fol momento 
La paura e’I doior, che la molef^ . 

Mifera ; or non è meglio un chiuder d' occhi, 

Ch’a tint’ore afpetcar che’l colpo fcocchi ? 

In uqa rota poi volubil molto 
Vede a forza legarG, -, ■ . 

Ed in giro .voltarli 

Col vento Tempre, fenza aver mai pofa . 

Ahi (Ielle, ahi fati nel mio ben si fcarfi, ' 

Come da quel bel volto 

M’avete efclufo e tolto? ... i • » 

£ l’alma più nel Giel ternar non ofa; < 

Poi che la fua oafcoGi , v* 

Speranza difcoverfe , , - 

E ’l fuo deGre aperfe -i , 

A tutto ’l Mondo i.cheiOìlar devea.., ^ , 

Onde quella fun Bea . r . • ' 

Con ragion si turbata a lei s’offerfe. 

■ Or p?r che nel girar G fugga , e fegua ; 

Nè fuggendo, o feguendo ha pace, o tregua , 

Al Gn convien che per l' antiche colpe \ 

Stia refupina in terra 
A follener la guerra 

D’un voltor famulento, ai^o» c rapace. 
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Lo qual , poi che col becto il petto afferra 
Par che la fnerve e fpolpe; 

Ond’è ragion* ch’incolpo 

Se ftefla, e’I fuo penCer vano c fiillace*. 

Che la fe troppo' audace 

In cercar per fuo male 

Tentar cofa immortale: 

E per pii! doglia il cor Tempre rinafce; 

E del fuo danno pafce 
Quel fier , che più digiuno ognor l’ affale : 
Ch’or l’avefs’ ei già rofo, e fvelto in tutto 
Poiché d’ ogni mia fpeme è quefto il frutto 
Canzon mia , mai nel Cielo 
Tra li beati fpirti 
Non fui; ma vo’ ben dirti* 

Che’l fonte* ond’efee sì perpetua noia, 
Trapaffa ogn’ altra gioja; 

Tal che potrai (s’Amor vorrà feguirti) 
Di felva in felva gir gridando , eh’ io 
Né vita piit * nè libertà delio . 


SONET- 


DEL SANAZZARO. 


SONETTO 1X1. 

Dice , che erano undici anni , eh' egli era in 
travaglio; e prega di effer liberato. 


Spirto Reai, nel cui faerato feno * 
Interamente alberga ogni mia fpeme, 

^ . Pon mente al fiero ftral , che m’ ange epreme» 
Pria che mi tragga al fin col fuo venenoi 

Già il core è d’im, e di dolor sì pieno , 
Ch’ognor fofpiro verfo Tore eftreme; 

E prego Amor, Fortuna, c- Morte infieme» 
Che fian più prefte a liberarlo almeno , 

Tu fai ben. Signor mio, che’l duro affami'»» 
D’ora in ora crefeendo, per mio Itrazio^ 

. Paffat’è già più eh’ all’ undccim’ anno . 

Or, poi che di ben far non fe’mai fario,’ 
-Non indugiar : che fe più aggrava il.dsiUlOy 
Di rilevarmi pei non barai fpazio. 


^mazzaro , 


O 
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S O N*E*T T O LXIL 


» 

ejfendo 'in luogo ^ dove vedova la fua 
donna j yènne mal téw^o , ohe egli 
fi curava poco • 


s 


Tando'per iuetàviglitt a «iter fiìo ■ ' 

Quel Sol^che mi coofuma in fiamma e ’n-gielo; 
Ratro un tuon folgorando ufcio dd eieìo , 
i*er Armi -privo,- ond’ e« si -divifi» . - • • 


Qual nuova invidia'è neta-in t’aradlio, — 
Acciocché -innanzi tempo io cangi il- pelo? 
«'• 'Qr -non baila la guerra del -bel velo, - 
•Che si ; lì>efib thi vieta gli occhile '1 vifo? 

cor che flava defiofo e 'stento - 
« -- ‘Ai dolci -ràggi de’- bei lumi onefli> - 

Poco^cùiava4'tuon, la pioggia ^ al vento. 


/I 


e 


Bi<Tìa‘tantì terrori -afn-' e- fónèfli^-- 
(^'■-'Séco (ficea - per duol, non .per Q>avri}CO s 
Tant’lie firn ttegli-^asiini -oéleftif - 


0 


V 
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•Dice^ che fedendo {mp à&mp^^ìji^i;%he poi 
non Mtji0id»ta,i pe^fp.^Sognat 
e cosi la godi . 


IVI £ntr* a mirar vpft^^occhi intanto iafoisp, 
• - M^unna , <®ni dolor da me fi parte,; , 

- ^ B . &Bto Amor . nell’ aljn a j ^ ,pa jt?. a , par*9 
, cl^ipic sì , che.csni offefa io gli perdona • 


Ma poi. che ’l earo ..e :graftù?fe dono, ^ 
Toglirado a me « .volgete, ad altra parte; 
Fc^'Viver mi bifegoa ufiir nuova arte 5 
E coi mio cor- di voi penfo e ragiono • 

Onde la mente inmioiQPata e va^, .''' 
I^Qguendo in fogno 4’ aria, del b<E^ vifo, 

: Civica ohe-i«fift’al ciel M leve,- ed erga: 

Cosi IVgode ;del Ato_boa,prcftgt ,..? •. 

In tetra.il di, ia 'notte in Paiadife;-^ 

; iia.’lj^esfier, Cfhe^iB ella alberga. 


O a 
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« ETTO ‘LKIV. 

* ' ■ ^Tocca ' U ftefbU ’ UatQ « • ài ^ìedaìty^' ‘ ' 

* “ V égenào' egil >'m mai ^ . ' ’ 

• •54' s V 4^ij j ^ 

tlcato dddè qùirclueft6''oaideUl-'farinai *- 
Che in grembo accolfer quelle audaci penne r 
^urfinlo ilcorfayequi 'I'gran*taft> avvenne* 

‘ Che darà invidia agli akri , che verranno* 

_ 

AvventaròfOi e ben gradito' 

- Poi - che morendo eterna fania ottenne : 

FéKte chi ih tal fato a m<^te vende V * | 

Che si bei pregio ricompenfi -il danno* . 

Ben può diTua' rtiifla'éffit' còntchW; ‘ 

S'ài Ciel volando 'a guifa di coldnlba * 

• j Per troiHJo" iirdir'ftt ^atiimatb c {p^tò: 

1 

Ed ®r del iiothe Tuo’ tutto fimboitìba' ^ I 

Un inàf si fpai:iolb,?un*elemcnto.‘^ ‘ j 

' Chi ebbe al Mondo mai ci larga 'tomba 9 j 
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,S ON® T T pv-LXy. 

Invita gli nomini a veder quella, che lo tormenta, 
e che gli diletta la qual predice la fua morte 
a lui, come la Fcnice^ a lei . 

Chì vuol ^raeco piangendo. qflbr felice, > X 

* E, goder tra le^pene, e tra, g{i affannf}/i 
Venga a, veder. quefta , cheji' Ciel.inill’^jaini 
Afcofa. tenne , e fol moftrarfi or lice . . 

Dolce mia facra , e. fioguJar Fenice, > 

Che fa lievi i martir, (bavi J danni j 
La qual. con chiaro volo, e fenza inganni 
La mia vera ruina or mi predice . 

Ella predice il- mio. morir fecondo;. . 

.. MaUrCiel,cfa;.»fdegnoprendeogniinia.gipja, 
Won vuol eh’ i ’lcreda;e tiejnmi in quello fon- 
do.) 

Onde lè ’I fato . è pur’ al. ha eh’ io moja ; i 

. l’ alma noi creda ; e veggia il Mondo 

ConiUn più vivo incendio un? altra Troja. 


O 3 
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•ir^'N B T T « 'Xim. 

'■’ IVpìs^# h/)*ùì ^'ari^ì'i -efté Hifcint ' . 

'^' ifrpBcef 'if’vhk'dè^ l^/inir^^vome fulutt'- ■> 

- éel ftt9 maie v' 

Iwcerdette <^ratt*e4?èV*n'’dèfio,’‘’'‘ ' *’ 

Penfier fìrllad ,' iùgofdè' éideche' voglia ^ * 
‘‘^Xagrittié^trifte, e vbi e dòglie 
Date ornai t«cte al laflb Viver -tnio. “ * ' 

E s’al mio mal nòn vai forza 
Nè per dxfdegno il nodo fi difciogfié;^ ' 

• Prènda Mtortè df me ‘rhltHiré' 

Pur di’ abbia '40 -ìniO foto aderbo e tid ^ 

Ufin le ifcife','' ©'! CieMiittó* Iw pfóVe': ' ' • 

- GV à qtìel'bW*iÒ ^iaf^i^tfnómi 

Da sì profonda parte* il duol li moveV*- 

Citta i Amòr , P arco';- Ir tkcttè'r e ì foco 
‘ Dtizsra il ttió ingegnò, elfe‘tue%rze sftrbve: 
Che ntfova-^a^itt'me treni h» ^iti locò. 
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SONETTO LXVII. 

Sì' duole d^ e ffer partito da Napoìiì dice però ^ 
che vi ha lafàato L' anima ^ febben s'i 
partito col corpo . 

XvAnfo me, non fòa quelli i collJ ,e ]* acqu^ 
Ove ralma raia>Dea dal Ciel difeefet,. 
Non è. quefto il bel luogo, in eh’ ella prefe 
11 caro nome, e dove in culla giacque?.^ 

Non è. quefto il tenen, dove al Ciel piacque 
Moftrarfl tanto a noi largo e cortefo ? . 

. Non ò quefto il-faperno alco^pacfe. 

Onde il- gran Federigo al Mondo nacque? 

e . 

Dolce, antico, diletto, e patrio nido,.- > 
(Dunque era pur nei fato acerbo e crudo. 
Ch’io non gittaflì in te T ultimo Arido f 

« 

Ma J’ahua, eh' a g»n forza affreno e chiudo. 
Coi mio doppio foftegno amato < e. Ado ‘j 
Ti lafcio; e parto fol.cél corpo ignudo. 


O4 
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CANZONE XVI.- 

Si ditole de' fuoì acerbi tormenti , 
e depa luoghi foUtarj» 

In qnal dura Alpe io qual foliogo é ftrano 
Lìto andrò io, in qual si nudo' fcoglio , 
^Che da’ tuoi meffi mi difenda. Amore? 

£ che quella leggiadra e bianca mano, 

E que’ begli occhi, donde io viver foglio. 
Non mi IHan Tempre fi (fi in mezzo al core ? 
Laffo , fe ’i gran dolore 
Per morte. ha fin, perchè non peni! almeno 
Liberarti d’afiàoni, o mifer’alaia? - 
Perchè quella tua falma 
■ Coprir non lafci qui dal tuo tcrraio ? 

Che chi fugge, e’I Tuo mal fi tira appreflb. 
Cielo può ben cangiar, ma non fe fteflo* 
S’ al freddo Tanai , alle cocenti arene 
DiiLibia Ito ve, fe dove nafes il Sole', 

O dove di fentcìin mar ftrider’ Atlante ; 
Colui, cl^ fai di. pianto- mi mantiene. 

Mi rapprefenta i getti e le parole. 

Per cui fpargendo vo lagrime tante. 
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, Dolci accoglienze fante, 

Oneftà mai non villa , e leggiadria , 

Senno fopia IVuman concetto altero, . 

Che’l mio ftanco penfiero 

Guidar folete al Ciel per piana via ; 

Or mi conviea di voi pur viver privo; 

Se chi perde un tal ben lì può dir vivo. 
Vivo fui io, mentre tener la vela 
Fermo potei della mia ricca nave, 

£ venian i'auce a’ miei defir feconde:' 

Poi che importuna nube il Sol mi cela, ^ 
Sento fortuna ognor farli piii grave ; 

Se ben mi accorgo al mormorar dell’ onde : 
Nè già piii mi rifponde,. ^ 

Portunno, o Galatea, che fur più volte 
Al mio bel navigar felici feorte . 

Or ripiegando Morte ^ 

yo, che le voci ^nie pietps’afcolte: - 
Ch'a bada llar non dee nel Mondo cieco 
Chi la grazia del Ciel non ha più feco . ^ 
Vita, che di tormento, e d’error piena. 

Sei pur.di, pianto, e di fofpiri albergo: 

Vita, che mai non ripofafti un’ora; 

Quando mi lafcerai, falfa Sirena ?, 

Maligna Circe, per cui volto, e tergo 
Portai cangiati fempre, e porto ancora; 
Quando farò mai fora 


O5 
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Di tuoi ftretti legami « o forte maga ? 
Quartdo ricovrerò l’ antica forma? 

Che già 4lóli metto tm*oitata'i *" * ^ “ 
Che’bifulca non ha, ferina, e vaga; 

Pofcia che dietro a te perdei la luce, 

- Che data m’era qui per fogno e duce. 

O chi fia mai; che di qrtelf'empia guetra ' 
Pace m’ apporti ? o perch* al Mondo io nacqui. 
Se veder non . devca del mio mal fine 9 
Se luttar con un’Idra , che ntì atterra ;• 
Con un’ Anteo,' fottó il qhal vlhto giachi ? 
Con. mille lipide • fiere peregrineV ’ ‘ 

Tra bofchi folti, e fpine , . 

Come irata Giuno'n foppe‘gùiHàinÌé-9 

Ma tu , che puoi ,' Signor*, muovi al mio fcam- 
Che con difnore in campo ' (po: 
Non pera, anzi al bifogno ftring* l’arme. 
Ch’ a "gcnerofo fpirto o viver belio, 

"Ò inotìr’ altamente fi convdetie. 

Non arpettar,* Canzone',' “ ' 

Conforto al dolor mio ; poiché fei certa , 
Che terminar noi' può tempo, nè loco : 

E gridar' mi' Val poco, * 

Si che T plh ftar farebbe infon^ aperta.- 
L'afoiamo ornai quella fallace fpense : • 

Che ^ thaì , che ben fi porta , atìhi tfien pi^e .* 
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SONETTO LXVHI. 


Dice, che p rìfente del fao male, quando patifce 
qualche dmno per la /ua donna. 


C^Oal chi per ria fortuna in un momenSÀ 
Sotto grave rutoa oppreffo geme, * 

Che da* vivi , e dal Mondo tolto infiemc 
Fra fe EeflTo confuma il fuo lamento; 

Tal, qualor d<^i danno lo mi rifento- 
Sotto il pefo amorofo, il qua! mi preme. 
Ricorro, laffo, alle querele efìreme, 

E fenza frutto piango il mio tormento. 

Non veggio onde al mio mal foecorfo ornai 

. Sperar mi polla: o'mia perverfa forte, 

A che fpietato fin condotto m* hai I 

Alma , benché 1 partir fia duro e forte , 

Cerca pur* una volta ufcir di guai:' 

Che men duole il morir, che alì^ettar morte. 


06 
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I 


^ 1 » 

S O'N ETTO LXIX. 


\ 


Sopra un' ritratto di pittura di tre 
eke combat tevafto in' un quadrai 
forfè ìjlorìa antica. 

Ve.. , invitto Signor i come'rifplehdc / 
Iti cor Rèal virtù con ftpcr mifta: 

Vedi colei , che fol Sì fiero in vifta 
Da tre nemici armati or fi difende, i 

Sotto brieve pittura qui s’intende, 

. Com’ offefa ^ragion più forza acqiriftai 
E corne r empia frode? irata e trifia 
Con vergogtsanft fteflà al fin riprende . 

O ' quanta itrvidia cffleraviglia avranno • 

Al fecol noftro di si ‘rara gloria 
Gli altri che dopo noi qui nafeetanno 1 


lì 


E forfè ahnjn farà / che -per memoria - ' ^ i i 

Di si bel fatto, e di’si' crudo inganno,' 7, 

Al Mondo it'farà noto imchiapa iftoria . ! 

I 

i. 
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SONETTO LXX. 

Per nome dì una donna , la quale ejfendo mortai 
confola il fuo conforte reflato vivo . 


Iffa teco fon’ io molti e molt’anni, ‘ 
Con quale amor, tu’l fai, fido conforte; 
Poi recife il mio fil la gmfta Morte;* ' 
£ mi fottralTe alli mmidani inganni. ‘ 

Se lieta io goda ne i bnti ftanrri ; - * 

Ti giuro, chc’l morir non mi fu forte. 
Se non penfando alla tua cruda forte, 

£ che fol ti lafcia^A in tanti affanni . ' 

Ma la vert?i,‘che’ij'te dal Ciel riluce^ 

Al paffar quefto abiflb ofcuro e cieco, • 
Spero che ti farà'maeftra e duce . 

'Non pianger più: ch’io farò fempft tao; ‘ 
E* bella, e viva al fin'^iia tua luce • • ' 
Venir vedraime, e rimeoarten meco . 
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^OWE T T 0 -LXXI. 

JUjtgrazia ii fuo^^igftore , cka s'^ra ricordilo 
^dì, isà'i» <akmi onori datigli .. , . 


taati cuoi 4iytei> alti e<mcecti, ' ' 

Che volaaiftt ooq gk>fio& penne,' 
Caro-.SfgQpr,' 4i,nie peofier ti venne ,' ' 
Che pacto^ 4 dWi' ^ e^Rstti . ' > 

Queft’ e ’l vera regnar ^ de’ giufti petti i 
Per, cui si lungo imperio Auguro ottenne 
Tal chtt'»ppi;A^fio<Roina. iioii foftenne^ 

De’ Cuoiu^li^ gingili emfé e» fofpetti. ^ 

Indi le ilatiie^d’'Or con- mnu gloria / 
Dopo 4 motte: ai .buon fur polle in alto, 

£ de* crudeli eRinca ogni memoria* 

Qu^è il.<amfnin^ ch’ilCjai di fidto^in iàlfo 
Conduce cltfiu^con palma,- e con vittoria; 
Nè^d^ 4à;Tfn^ teme 


j 

t 
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S O N E T T O LXXlr. 

A ìipHàiiionè di quel Pttrórcé H O paffi fya!^ 
ec. ; t invita tutte^li cofépik fo^arìc 
a doler fi dì lui, 

Ijclete, vei^i> fiorite» e frefcbe ^ * 
Oittbrofe (èlvcj e folitari montf, -i ^ 
Vaghi augclletti alle niie note pronti, '-' 

Di color perfi> variati y e gialli •* 

Voi fururhint», erlffalH; r i'’’: 

Voi animali innamorati, itifìnitì, * > '- • 
Voi, facre Ninjfe,«ch’aWtate i fonti, • 
Deh Hate a udir da* piti focreti calli. • 

• . ». • . i- y 

' • * • . -• / J i ìx . 

Che fé *1 gridar quefio Signor 81*1» folio, 
Tor non potrammi un romper ai Ib^^, 
Un pianger baffo, un monnorare occolto: 

O fé pur non confeniei cVio-fel| 3 àrir*'* - 
Ahnen noti fia che fol miraido fi volto 
Non' fotti! BHCi maf^ ‘ 
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.CANZONE XVII. 


dk*€gli /'parava per U Muj4 faxfi immortak: 
che gli ^ì§pgnA- trovar nuova vìa. 

.'•-i > t' : 

Sperai tempo ; e le mie Dive il fanno. 
Che fiir mia feorta all’fimocofo paffoj > 
Qud mio dir 'frale e baffo 
Alzar cantando in pib lodato /ilUe i; 

Or m'è già preffb il quartodecim’anno 
De* miei marrìr , che ’n tjuefto viver laflb/ 
Mi ritien privo e. caffo 
Di libertà quel., bel vifo geotilei^ ; . / 

Nè poffo .ancor^ lo’ngqjno pfcpro e, vile 
Dal vifco , ove a tutt* ore Amor lo ’ncrica , 
Per induAi^a,, a fàtiga -r » : 

Liberar si , ,cbe .aiqpanto fi.riieve . 

Onde,, la finente , che di viver brama , 
Veggendo il tempo breve , 

Non ardiife:,fperar pUr. eterna Ama« - t , ; 

Qual pr^io, iaffo, !! cieco Mondo etranto 
Vide, mai tal, che ^ quello agguagliar ppffa 9 
Lafciar la carne e Toffa ‘ 

Sepolte ia terra, e’I nome alzarli a volo? 
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O vigilie;’© fatiche onefte e fante, » 
Tlimarrò io pur chiufo in poca fofifaf • 
Nè fi a mai tolta ,'o fcoffa- • ' 

Di tal paura l'alma, o di tal duolo? 

Se le voftr' acque, o Mufe, adoro e colo^ 
Se ì voftri bufehi con' piacer frequento; 

Se di voi fol contento, 

■ Difpregio quel, che più la turba eftima; 
Non mi lafciate, prego, 'in^prèda a Morte^ 
Che dal cantar mio prima • * • 

Mi promettefte già più lieta forte. 

Baili fin qui le pene, e i duri affanni • 

In tante carte, e le mie gravi fome ■ 
Aver moftrate; e come**' > p -* •* 
Amor’i fuoi feguad ai fin governa : 

Or mi vorrei levar con altri vanni , 

Per potermi di lauro ornar le chiome^' 

E con più falde nome : ' • 

- Laffar di me quà giù memoria eterna; 

Ma il dolor, che néirànitha a’ion^i», ' 
La confonde per forza , e volge altrove ; 
Tal che con -mille prove 
Far non-pofs’io, che di fe (leffa pe^fi',' 

Nè che ritorni al^ Aio -vero cammino: 
Mifera , che fra i fenfi“ • 

Soramerfa già, non vede il fuo deAiao. 
Non vede il Gioì, che con benigni 
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Per f^rl9; gloriofa.ed immortale « 

Lc*»ay«a dato ooncPate 3:. ; • > ' 

Material da poteri alzar di ten*; . / . 
MoihantdO a.sqftra età chiari e perfetti ' 

, Ammj « a cui, giammai aoa calfe , o cale 
Se opadi pre^ eguale,,. *»*.,>, * • 

' A ior vertii fetnpr'miain pace, ©’n guerra.’ 
LaflfOt jdM mi tien .qui, che qoq mi sferra? 
Che «veode^rdè pnilar si largo campo, 

Del defir tutto avvanqK), - 1 i 

Sol'per'tmoftrar’ajcbi m’ intende e 
' Che £mzadir degli occhi, o del bei velo,: 
O dirlei.^ Che .mi fogge, < • 

Si può coD altra gloria andare in- Cielo» 
Cosi quel,)ehe cantò del gran Peiide, 

Del fòrte .Ajatte» p- poi;del. faggio UlilTes 

E»«*cUt’iiltfP4 ^he ferine c , i 
V arme, egli affanni del figliuoi d’ Anchife; 
Piò chiari fon, quei , che ’l; Mondo vide 
Punger di e notte Taniocofe riffe : . 

Che ttd legge preferiffe . • 

Matura a chi ad Amor ateftii: fommifò •*' 
Petti fpied., a $ni >per fato a<rif« .. 3 : 
SMieto il Ciel, che da* terreno manto' 
Con lor.foave canto » i • * . ^ * i." 

.Si alzar fopra 'queft'aere ofeuro e fofeo; 

^ Che lei viver quò gi 4 'tanto m’igrada , 
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Errando in quefto bofco;: t 3 i , i '1 
Che fìa falir per la .fupetna^ftrada 9' 
Benigno. Apollo , eh’ a, quel) l'acro fonte , 'l 
Ch’inonda il fciiciffiofro- EHcont»" ' ’ 

. flà,’ve a tutt’or lifuoìia.. • i v- . 1 
La lira tua , ti ftai.foav^ente ; •! 

Potrò dir’ io con rime argute e pronte ** 

11 bel principio altero,: e. la corona < < * 
Vittrice, onde Aragona - ìi n'v.'i v'i 
Sparfe l’ Imperia ftio per c^oi gente •• 

Q dirò fol dr quello^ a chi il Ponente ! 
Parendo angudo, il faccio infin' qid ftefe? 

Ed a milt’ altre imprefe- : - 

Italia aggiunfe? ove con vivi efimipl c 
i Lafeiò poi si famofo e degno erede » • >. 

Ch’ adorna i noftri temi^' . ?• n f ’ ’<! 

; cCon le rare vertùv'Ch’in fi: poffiede.i > 
Alma gentil,' che tutte'JUltce vinci,^': A 
(Se tanto a’verA.mki prometter lice | '> 

Il tuo-iM*ae friice*: ufert-joi 

Lete non femrà mai.ndic mie cacte}.*i - 
Nè tacerò, fi» por fia ch’io cominci*»: ^ 

I bei rami, ch’ufcir’ di tal radice; ‘ * c’ 

L’ una e l’altra ìfemce,‘‘. : I ‘ ^ 

Che per te fpandon l’ale in < ogni parte*:'- 
Quefia , eh’ Italia ornando coi Aio Marte » 
Guarda ctd becco il peopeiovo^^r altrùi nido: 
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Quella, che con an grido. ' t 
Sulla riva del Reno , e poi fu r acque 
Di Ncaunno difperfe oga' altro augello : 
Che cosi al Cielo piacque , 

Per far piìi il fecol noflro adorno, e belio • 
fndi s’avvien che a! viver, frale e manco 
Noe lenti iLcorfo il mio debile ingegno. 
Ma ccm vittoria al fegno 
Pur giunga; si com!io bramando (peto; 
Pria che dal fafeio faticato .e Aanco 
Si parta, e ialTe il fùo corporeo «regno; 

? . (.Benché . frale .ed indegno ) 

Si sforzerà con ilil grave e fevero 
‘ Sacrar cantando un'altro fpirto altero, 
Ch’pggi orna il « Mondo fol con fua beltade 
Ma la fritnra etadc - - 
Con rgefri ifluRretà , >per quamo or veggio 
Ai quali il del riferbe i giorni mici, ' 
Cbe’l veda in aito fi^gio.^.- ^ > > 

Carco tornar di fpoglie, e di trofei. 
Canzon, tu vedi ben,* che ’l gran. defio 
Di si. breve parlar non rìman fazio; '. 
Ove maggiore ifpaeio o u ^ . ' 4. 
Alma vorrebbe piU tranquilla <e lieta*., l 
Ma, fe pur.fracblAmor non mi dillempre 
^Vedrai col fuo Poeta 
Mapol bella levarli, e .viver fempce* 
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DEL SANAZZ^O. 

SONETTO LXXIIT. 

’/S Re, ftpra un'abito-, eh' egli portava 
' di cremefino ; ed efpoae ', 

• * » . * 

I-vA vefte i^'Sf^dr tnio ^ che’n fbc<!> acc<^ 

Vela i! tuo petto angelico e divino', ^ 

Con quél leggiadro *e cmdido armcllino', 

Ch’alr tuo bJ collo avvolgo 1* alta impetra, 

Son le'vi^th di 'quella Tacra 

* ' Pianta', eh’ al Ciel timoftra il fuo cammino; 

• Nel' qual fegUendo il tuo Real dfeftinó','’ 

Non abbi a temer mai mondana 

> 

Purità con' ardir caldo e COfRinte-,** ' 

Congiuriti in lunga ^'ftabil cokipagfiit / 

S’ han fatto èntto i bei rami un gentil ftggio • 


Indi efcon’opre poi sì bèlle e’ tante, " * 
Ch’a volerle ritrar , la penna mia ' 

• • Noj> bafta;^ dime^^co è>ferlb il peggio i. 
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s o N E'T T O •UtXlV. 

Ooy€né9ji 'può àontm tmtfefforeyde infegutt ciò 9 
eh' ella dee dire al /{iceiifqte 
delle cofe di lui» 

E pur vcta ut*intà=,*Madoiiiia9.®inai . » 

‘ Vi rifofprage a dir le colpe antiche ; ' 

' Non v’increfca narrar le mie fatiche ^ • 
c: Come .prima cagioa di-.t^nti.jgu?^. '- t > 

Cominciate' dal div^l^’tO;i‘ l9®^<4orirai 
^o:.WcH«S<<io,iove cwvieD: cb’prspiùm’ impli- 
Che- vi» ^ e libertà uni f«t nemiche, ; ^ (che : 
Nè 'peofiet del <mio mal vi ilriniè. mai . 

Seguite poi., oooie ayveotommi , Amore* 

Lo ftral da? bei voftr’ occhi ,.81 eh’ al.fuqno 
• S^3lo ■ n®h PMf'detfiar'.diteft* 2 

Difponetevi; al^fin -rendeumi il-cei^,,.^ 1^' 

Se vtìete nel Cicf trovar perdono • 

, < Ck^tot poMiae' gii limetto ^ ftlt|a<#efa . 
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SONETTO LXXV. 

■In lode del fuo Signore , ck* era andato . . 
K Roma . > 


Se rivolgendo ancor l’ antiche 
- Ti fpecchi in quefle eccelfe e felici alme , 
Roma , che *n' te tante onoiate {ialmeV' 
:Tanti trofei portar ,< tante vittorie ; • * 

Quella fra l’ altre tue fare momwiei^ 

Fra l' altre lodi più leggiadre ed aime^j.' 

Fra le piìi prezioiè e ricche falmc, u': 

Fer colmo eferiver puoi delle tue glorie* 

Che coiv alèro,'faufto, e trionfale f -• ic 
Spirto vedrai puD’oggi,-al Oteder‘iliie., 
«Da' &t col fuo fplendor meravigliarte ;: 

Tal che dkaì : Se quarti è uom- oiortale'^ 0 
k Paulo, o Sicipion ; ma Vegli è^Dio, 

Chi ia or V à-Nettttiui«vApolio j o jtf«rte9 
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.s O N E T, T; O LXXVI. 
À^JLetM y 'Mllet qttale.egli dice di defiderarf 


Che nel tuo grembo alberghi uomini , e Dei ^ 
Di palme un tempo ornata , e di trofei-. 

Or di pii» fante, fpoglie ,e più leggiadre; 


Se falvo io.efca dalle infette fquadre . 
D’affanni, di, dolor,, di penfier miei , 

^6t àvcr* p 3 Cc o Ro0ift ) in tc vorrei 
Fiaif quefteimie ■ notti ofeure ed.adre, , 

5Ì che fuor di pri^n . la carne, ftanca 
Dopo si'perigliofa e, lunga guerra 
Si poli in una tcmbai fchietta, e bianca , 

O del Mondo ^giaa , -invitta- Terra, 

Poi eh’ al giufto defir la grazia manca , 
s :v Piesofa in. libeità gli occhi mi ferra . . 


d ultimo, /ito fine . 



Loriofa , poffente , antica madre , 


CAP^ 


DEL SANAZZARO. 
XXXXXXXXXXXXXXXXXXX 


.CANZONE XVIII, 

Sejìim in materia della fragilità 
della vita umana. 


Non fu mai cervo si veloce al corfo. 

Nè leopardo, o tigre in alcun bofco. 

Nè fiume aitato da continua pioggia. 

Nè nube, che s’affretti innanzi al vento; 
Nè vola si leggier dardo , nè ftrale , 

Come quella caduca^ e breve vita. 

Fallace, incerta, e momentanea vita. 

Che le più volte manchi in mezzo al corfo, 
Ripenfa al velenofo acuto ftrale. 

Ch’errar mi fa per quello alpeftro bofco: 
Vedi che s’apparecchia un crudel vento. 
Che minaccia una eterna, e negra pioggia. 

Se s’ acquetale l’ amorofa pioggia , 

Ed aveflì un fol dì quieta vita. 

Io fpererei ancor con miglior vento 
In porto terminar quello mio corfo; 

Nè da liinge vedendo il folto bofco 
Potrei temer d’ Amor , nè di fuo ftrale . 


Sànazzarò , 
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Ma, laffo, io fento'cbe’l pungente Arale, 
Che per gli occhi miei verfa amara pioggia, 
A forza mi fa gir di bofco in bofco, 
Pregando lui, che mi ritiene in vita, 
Che’nnanzi tempo m’interrompa il corfo, 
E mi foccorra in sì contrario vento. 

Talor dal cor fi muove un caldo vento. 

Per rimembranza dell’antico Arale; 

E ripcniando al perigliofo corfo, 

Eico fra me: Che fai,fe nebbia, o pioggia 
Ti preclude il cammin dell’ altra vita, 

E morir ti conviene in queAo bofco? 

Signor, tu vedi, quanto è pfeuro il bofco. 
Ove mi pmfe il tempeAofo vento. 

Quando a dietro lafciai la miglior vita , 
Pungimi il cor con un più bello Arale, 

E t'à che con devota e fanta pioggia 
QueA’alma indrizze a te 1’ ultimo corfo. 

Dal dì , ch’io ptefi il corf.» in ver del bofco. 
Altro che pioggia riiai non vidi , o vento ; 
Si fe l’acerbo Arai mAa mia vita. 
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SONETTO LXXVII. 


itJ Signóre Z>.'o, pregandolo^ che abbia pietà 
de' fuoi peccati ; ed era il frenerai Santo, 


H/E dubbie rpcmi,il pianto, e *J van dolore, 
1 pcnfìer foJli, e le delire imprefe, 

E le querele indarno al vento l'pefe ì 
M' hanno a me tolto , epodo in lungo errore. 

Ma tu dtl Cielo eterno alto Motore, 

La cui pietà precorre a nodre oSefe, 

Per quel non finto amor, che in noi t'accefe. 
Drizza a buon corl'o il difviato core j 

Sicché , fe al Cominciar di tanti affanni 
Piefe caramin,che ’l palio al Cicl li ferra, 
Almen fi volga a te uè* miglior’ anni. 

Signor, com’ oggi flagellato in terra. 

Coi fangue ridoraiH i nodri danni. 

Porgi «mai pace alla mia lunga guerra . 


P* 
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SONETTO LXXVIII. 

U Venerii Santo ^ nella morte di nojlrù 
S gnor Gesh Crifio . 

» 

Quefto il legno, che del facro fangue j 

Rifperfo fu nel benedetto giorno. 

Che fuggi vinto con paura e fcorno 

Quel falfo , antico , alpeftro , e rigido angue f | 

i 

/ 

I 

Qui’] mio Signor lafciò la fpoglia efangue. 

Tornando al fuo cclefte alto foggiorno; 

£ fcoloriflì il Tanto vifo adorno | 

Come purpureo fior, eh’ incifo langue. i 

i 

1 

I 

O pietà fomma , o rara , e nuova legge ; 

Per noi ofirirfi a morte acerba e dura 
Chi ’l Cicl, r acr , la terra , e ’i mar corregge ! 

Lafla, mente infelice, ogo’ altra cura: ' ' 

Vedi il paftor , che va per le Tue gregge, ! 

Come agnel manfueto, alla tonfura. 


t 


i 

ì 
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SONETTO LXXIX. 

Sopra la Croce, ài noflro ^igaor Gesù Crijìo^ 
e fegue la precedente materia • 


i^Lmo monte ^ felice e facra vaile; 

Se valle fu , dove quel legno nacque , 

Nel qual* al mio Factor morendo piacque 
Toner le fante ed onorate fpallc . 

Quello n’aperfe il vero e dritto calle 
Di gire al vivo fonte, ed a quell* acque* 
Delle quai fitibondo il Mondo giacque , 
Quando il camminfallca , ch’oggi non falle. 

Dunque l’umana (lirpe a che li lagna? 

A che pur fegue vie cieche e diftorte , 

Se ’n si lucida vena oggi fi bagna ? 

Qual’uom non fia a feguir collante e forte, 
Se’l Motor delle delle n’accompagna. 
Soffrendo amara iiigiuriofa morte ? 
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SONETTO EXXX, 

\ 

De/iJera A> morte per ufcir àe*trayagH 
emotvfi. 

O Mondo; a fperar mia caduco e frale; *• 
O del feoipre al mio ben tenace e parco ; 
O vita, onde d’ ufcir non ttuovo il varco, 
£ veggio che pur fei breve e mortale : 

O fati; o ria fortuna, a cui non càie 
Di quello mio noiofo c grave incarco ; 

O faretra fpietata, o crudel’arco. 

Perchè tarda ver* me 1* ultimo (Irale? . 

Ch'almen quella bramofa, e calda voglia 
Giungendo al fin del fellodecim'anno. 

Si fpenga, e tragga il cor di tanta doglia'» 

Benedetto quel di, dre*l duro affanno 
Caccierà fuor della terrena fpoglia 
L* anima , che per duol non teme il danno» 
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CAPITOLO I. 

TtUtìicnt azioni fopra al Corpo del Rtdeittors 
-del Mondo a' mortali s 


Se mai per meraviglia alzando il vifo 
'Al chiaro ciel . penfafti, o cieca gente , 

A quel vero Signor del Paradifo : ‘ 

E fe vedendo il Sol' dall’ Oriente 
Venir di rai veftito , e poi la notte 
Tutta di lumi accefa , e tutta ardente : 

Se i fiumi ufeir dalle profonde grotte , 

Ed in fue leggi ftar riftretto il mare. 

Nè quelle udifte mai tranfgrefle , o rotte : 
Se ciò vi fu cagion di contemplare 
Quei, che ’n quella terrena immagin noftra 
Nollro flato mortai volfe efaltare; ' 
Volgete gli occhi in quà : eh’ or vi dimollrsi 
Non quella forma , oiraè , non quel col ore , 
Che fingean forfè i fenfi in mente voftra • 
Piangete il grande cfizial dolore : 

Piangete l’afpra motte, e’ì crudo affanno, 

t 

Se fpirco di pietà vi’ ptmge il core . 


RIME 
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344 


Per liberarvi dall’ antiquo inganno 
Pende, come vedete, al duro legno, 

E por falvarvi dal perpetuo danno. 

Inudita pietà , mirabil pegno; 

Donar la propria vita, offrir’ il fangue,- 
Per cui {al di «vederla non fu degno. 
Vedete egri mortali, il volto efangue. 

Le chiome lacerate , e ’l capo baffo , 

Qual rofa, che calcata in terra langue. 
Piangi, inferma Natura, piangi, laffo 
Mondo , piangi , alto Ciel, piangete , Venti , 
Piangi tu cor, fe non fei duro faffo. 
Quelle man, che compofer gli elementi, 

£ fermar’ r ampia Terra in fu gli abifli, 
Volfer per te foffrir tanti tormenti , 

Per te volfer* in Croce effer’ affidi 
Quelli piè , che folean premer le (Velie : 
Per te ’l tuo Redentor dal Ciel partiffi . 

0 facro fangue, o preziofe e beile 
Piaghe, rimedia foi, fidate feorte 
In tante turbolente atre procelle. 

Arme, con che l’ofcure orrende porte 
Dell’ infernal tiranno ruppe e fparfe 
Quel , che col fuo morir yinfe la , Motte 
Quel vero Sol, che’n viva luce apparfe 
Di Giullizia, d’Amor, per far più certe 
Le vie , che di falute eran sì fcarfe , 

£d afpeuarne con le braccia aperte . 
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CAPITOLO IL 

bilione nella morte delV niuflrijjìmo Don Alfonfo 
D avaio y Marchefe di Pefcara . 


S Corto dal mio pender fra i faflì e 1* onde y 
Fermato cr’ io fu la vezzofa falda , 

Che PauQlipo in mar bagna, ed afconde, 

L’intcnfa paflìon profonda, e calda , 

Che mi fece alcun tempo amar quel monte, 
Bollia nelPalma ancor polTente e falda ; 

Quando girando il Sole all’ Orizzonte , 
Invitato dal fonno infermo e laflb , 

Dopo molto penfar chinai la fronte; 

E parvemi veder d’ un vivo fallo 
Un foco ufcir, che’l Mondo tutto ardea, 

E poi feccava il mar di pafTo in paflfo . 

E mentre gli occhi in ciò fermi tenea. 

Vidi nel mezzo fuo fenderli il cielo, 

E gridando fuggir la bella Aftrea. 

Per TolTa mi fentiva un freddo gielo. 
Vedendo la rovina si repente; 

Ed ia pdio tenea lo mortai velo; 

P5 
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Quando fubita allor mi fU prelènte - ' 
Un’ ombra, che venia di fulgid’arme, 

E de’ fuoi propri rai tutta lucente . 

Quella, credo, venia per confolarme» 
Vedendo in tne tanta paura accolta, 

E per li cali fiioi notificarme . 

Parcami averla già villa altra volta; 

Ma dove non fapea, come, nè quando; 
Nè fe da’ lacci uman fuffl* difciolta. 

Ce si ver’ lei mi llrinfi lacrimando : ‘ 

Dimmi, chi fei, felice e ben’nat’ alma ? 

E poi caddi a* fuoi piè tutta tremando . 
Mentr’io fui qui con la terrena falma. 

Che fu poc’anzi già ; rifpofe allora; 
D’ogni ecceifo valor portai la palma. 

Nò molto fpazio il cielo è volto ancora, ’ 
Pofeia che mi lafciafti sì penfofo. 

Che mai non devea più veder P Aurora . 
Tu ti partirti, ed io tutto dubhiofo 
Rimali ; e benché in villa andarti lieto ; 

Il cor flava fofpctto- e dolorofo . 

Ma chi può gir centra ’l divìn decreto? 

Io ftelTo pur fentia tirarmi a morte 
D’un penfier tempertofo ed inquieto. • 
Onde, quando a te ora il Ciel sì forte 
M olirò d’ aprirli, il colpo allor provai 
Della mia dura itreparabil forte. 





DEL SANAZZAHO, J47 

A qucfti dettii fuoi" gU octhi Je\/ai; • ’ , • 

.Ma si del fonno avea la mente 'Ottufa, 

Che per nome chiamar noi feiìpi mai. 

Ed egli: Ov’è fuggitala tua Mufa? 

Ch’hai pofto in bando la memoria antica. 
Come vcdeflì* il volto di Mcdufa . 

Non ti fovvien che in quella piaggia aprica 
Stamane il tuo dir faggio mi riprefe 
• Della pericolofa mia fatica? 

Allor* io corfi con le braccia ftefe : 

Ahi laflb me, dicendo, or ti conofco. 
Magnanimo , gentil , mio gran Marchefc . 

Perdona airintclletto infermo e lofco. 

Il qual da tema, e da dolor fofpinto 
Non ri fcorgeva ben per 1’ aer fofco. 

Tre volte ivi penfai d’ averlo cinto: 

Tre volte moffi, oimè, le braccia in vano; 
E di paura più rimafi vinto. 

Parvemi l'accidente orrendo e ftrano; 

E ritirando il piè, gittai un grido, 
Qual’uom, che per dolor diventa infano. 

Poi difll : Signor' mio , diletto e fido , 

Perchè foggi 'da me com’ ombra , o vento 9 
Ed ci , che di vertù fo albergo e nido , 

Rifpofe: 'Amico, io fon di vita fpento: 

Offa e polpe non ho; non prender doglia': 
Che del mio Rato io'ibn lieto e contento. 

P6 . 
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# • 

Che quella calda, ed ecceffiv»' voglia, 

Che fetnpre ebbi in moHrarti intera fede, 
INon mi fe mai pregiar la cara fpoglia. 

Ed ora un fol penfier m’ offende e lede ; ' 

. Che non conduffi al fin la bella imprefa ; 

- E ’l mio caro Signor, fo ben, cbe’l crede. 
Il qual vedendo in me tal fiamma accefa. 
Cercò, ficcome tu, di mitigarla; 

Ma la voce da me non era intefa , 

Ed or fbrs’ in me penfa , e di me parla : 
Forfè dubita aneor della mia vita; 

E pur non fa che piii non puote aitarla . 

O anima, difa’io, nel Ciel gradita, • 

Quai forza ti riftrinfe al duro varco, • 
Che si Cubito fei del corpo ufcita ? ■; 

Mira , rifpofe ; e difegnommi il pareo ; y 
La mia animofa fè qui mi conduffe , 
D’amor, d’affezion, di voler carco: , 

£ qui ogni mia gloria fi difiruffe . 

Or può ben’ eftimar’ il volgo cieco. 

Se le cole di quà fon vane , e fluffe . 

E chi noi fa, ripenfi qiiefto or feco : 

\ Che quel cor% a cui fii si angufio ii Mondo, 
Or fi contenterà d’un breve fpeco. 

E queir animo vafto , c si profondo 
Iniqua frode in si briev'ora oppreffe. 

Col chiaro ingegno, a nuli’ altro fecondo. 
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Mentre ei parlava , to' vcdea sì fpeflfc 
Faville lampeggiar fotto la gola^ 

Che parca eh’ una ftella ivi teneffe . 

Cosi mirando in quella parte fola , 

Signor mio, dimandai, che cofa è quella? 
Ed ei cosi feguio la mia parola. 

La luce, ch’ora a te fi maiiifcfia, 

È '1 fegno , che lafciò Tempia Saetta , 

Ch’ al mio punto fatai volò si preda . 
Queft’ è T onor , che del ben far s! afpetta ; 
Moftrar per gloria le corufche piaghe ; 
Poiché non lice in Cicl cercar vendetta. 
Però priega. per me, ch’ornai s’appaghe 
Il mio Signore, e di eh’ to mi ricordo 
Delle parole fueidolciy c prefaghe . 

Ma’I pcnfiertciecovc ’lftdefiderio ingordo 
Tenean la mente mia tanto oSTufeata; 

Che tutto era narrar favole al tordo • 

9 

Diraiii ancor, che lieta, cd impenfata. 
Vittoria al fuo favor fpiegherà l’ale. 
Quando da lui farà piii defiata . 

Onde con fama eterna ed immortale ■ 

4 * 

Alzerà ialino al cielo i fuoi trofei; 

£ iìa il gran nonic a’.fuoi gran geili eguale. 
Cosi , s’ a te non grava , ancor vorrei 
Pregalo poi la mia bella Goltanza , 

Che col pianto non turbe, i.p^cer miei» 
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Ferme itegli alrri duoi ’ là Tua fperanza r 
Che leve, e fcàrco delle umane fome ^ 
Chiamato io fon nella fupcpna danza . 

Or’ò ragion, ch’adempia il fuo bel nome; 
Onde Ippolita mia prendendo efempio, • 

Le man nOn ponga in fu V aurate chiome. 

Peiifc che’n quefto eterno imraortal tempio,- 
Che voi chiamate Ciel, farà’l mio ofpizio, 
Lontan dal viver baffo, inìquo, ed empio . 

i 

Ove rivolto al noftro primo inizio , 

Volgerò in gioco i miei paffati^anni , 

Non più foggetto a bruma , ed a folftizio . 

Dunque ini me non contate i giorni, e gli anni: 
Ch’affai fon viflb io già lè’l viver mio - 
Dalli fudor a’élHma , e dagli affanni , 

Temprate,’ egri liioitaf , voffro defio : 

Che non la lunga età , ma i chiari, goffi 
Nebaffan’a fch’ermìr dar cieco obblio i' ’ 

Gli anni fon’ a ftiggir si lievi e pretti ; - 

Ch’ al fine altro non è , eh’ un volger d* occhi 
Quefto, chef poi vi laffa afflitti e metti. 

Però, pria che V offefa in 'voi trabocchi ,• 
Armate il petto inctràtra alla Fortuna : 

Che vano è l’afpettar, che'l colpo feocchi . 

Cosi dicendo, al raggio della Luna, 

Ch’ allor del mar’ ufda , rivólfe il viib ; ' 
Poi falutò le ff elle ad una ad una \ 
lieto fe n’ andò nel Paradifo . 
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CAPITOLO in. 

Nella morte dì Pier Leone » Medico j il quale per 
la morte del gran Lorenzo 'de* Medici fu git- 
tata in un pozzo a Correggio . 

IL/ A notte, che dal ciel arca d’obblio 
Suo] portar tregua a’milèri mortali. 

Venuta era pietofa al pianger mio: 

E già con l’ombra delle fue grand* ali 
11 volto della Terra avea co\^rtoV 
E taccan le contrade,- e gli animali; 

Quando me lafib, e di mia \dta incerto, 

Non fo com’, in un punto il fonno prelè 
Sotto 1* affé del ciel freddo , e fcoverto . 

Ed ecco il verde Dio del bel fwele , 

Arno , tutto elevato fopra l’ onde 
S’offerfe agli occhi miei pronto, c palefe. 

Di limo un manto avea fparfo di fronde , • ■ ' 

E di falci una felva in fu la tetta , 

Con la qual gli occhi , e ’l vifo fi nafconde . 

Oimè, Fiorenza', oimè, qual rabbia è quefta? 
Venia gridando : oimè , non ti rincrebbe ? 
Con voce paventofa , irata , e metta , 
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Pietofa oggi ver’ te Tracia farebbe; 

Pictufi i fieri aitar di quella Terra , 

La qual fol’un Bufiti ài fiio teinp’ebbe* 

Ben fofli figlia tu d’ingiufta guerra: 

. Ben fei madre di fangue ; e più farai. 

Se vendetta dal Ciel non fi difierra . 

Indi rivolto a me, diffc ; Che fai? ! 

Fuggi le mal fondate , ed empie mura . 

Ond’io tutto fmarrico mi deftai. 

E tanta ebbe in- me forza la paura , 

Che fconfigliato e fol prefi ’l cammino 
Senz’ altra fcorta, che di notte ofcura . 

Errando fempre andai fin’ al mattino, ^ 

Tanto eh’ allor da lunge un’ ombra feorfi , i 

Ch’ili abito venia di peregrino. ' 

Ai volto, ai gefti, ed all’ andar m’ accorfi , 

Che fpirto era di pace, al Ciel’ amico; 

Onde più ratto per vederlo io corfi. 

£ mentre in arrivarlo io m’ affatico, I 

Ei riprefe la via per entro un bofeo. 

Sempre guardando me con volto oblico . j 

Non mi tolfe il veder queir aer fofeo : 

Che ’l lume del fuo afpetto era pur tanto > ; 

Che badò ben per dirli : Io ti conofeo, 

O gloria di Spoleto : afpetta alquanto : < 

E volendo feguire il mio fcrmone* 

La lingua fi refiò vinta dal pianto. 
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VUIor voItofB ; ed io : O Pier Leone , 
Ricominciai a lui con mi^^lior lena , 

Che del Mondo fapefti, ogni cagione j 
Deh dirami, quella vita alma c fercna 
Per qual deraertu fuo tanto, ti fpiacque » 

Che volefti morir con sì gran pena ? 

Qual si fiero defir nel cor ti nacque ? 

Qual cieco fdegno a non curar ti ftrinfe 
Del corpo tuo, che’n tanto obbrobrio giacque^ 
Che ti vai, fe’l tuo Cenno ogn’ altro vinfe t 
. Che l’ingegno, e’I valor? fe rultira' ora 
Con la vita la gloria infieme eftinfe. 

O Padre, o Signor mio, l’ufcir di fora, 

> Come tu Cai , non è perraeflò all’ alma ; 

Nè far fi dee , fe ’l Ciel non vuole ancora : 
Che ’l difpregiar della terrena Calma 
A quei con pili vergogna fi difdice. 

Che più braqian d’onor’aver la palma , 

Ogni riva del Mondo , ogni pendice 
Cercai, riCpofe; e femmi un’ altro ,^UliiTe 
FiloCofia,che Cuoi farPuom felice. 

Per lei le fette erranti , e C altre fiflè 
Stelle poi vidi , e le fortune , c i fati , 

Con quanto Egitto, e Babilonia fcriffc. 

K più luog’ altri affai mi fur mofirati , 

Ch’ Apollo, ed Efculapio in la bell’arte 
lyafciar’ qiufi iuac<;cffi , cd intenuti» 
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Volava il nome mio per ogni parte t' ' 'v 
Italia il fa, che meftn oggi fofpira , 
Bramando il fuon delle parole fparte. 

Però chi con ragion ben dritto mira , • , V 

Potrà veder, (St’in un si colto petto 
Non trovò loco mai difdegno, od ira. 
Dunque da te rimuovi ogni fofpetto ; 

E fò del morir mio l’ infamia io porto, 

‘ Sappi che par da me non fu ’l difetto : 

Che mal mio grado io fui fofpinto e morto 
Nel fondo del gran pozzo orrendo e cupo.. 
Nè mi valfe al pregar’ elTer’ accorto : 

Che quel rapace e famulento lupo . 

Non afcoltava fuon di- voci umane. 

Quando giii mi mandò nel gran dirupo. 

O dubbj fiati , o forti involte e ilrane , 

O mente ignara , e cieca al proprio danna. 
Come fur tue difefe infulfe,e vane! 
Previfto avea ben’ io l’ occulto inganno. 

Che al mio morir teifea l’avara invidia^ 

E fapea, ch’era giunto all’ ulrim’ anno. 

Ma credendo fuggir Ponto, o Numidia, 

Di Padoa mi partii , venendo in loco, 

Ove, laflb , trova» ftode, e perfidia^ 

E qual farfalla al dcQato foco. 

Tirata dal voler, fi riconduce 

Tanto , eh’ al fin le pare amaro il gioco ^ 
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Tal mi raofs’ io correndo alla mia luce ; * 

Lorenzo > dico, il cui valore c’I fenuo 
A tmta Italia fu maedro , e duce . 

Così le ftelle in me lor forza fètmo. 

Or và, mente inftannata; in te ti fida , ' 
Che muover credi il del con piccioi cenno. 
Quell’alma prowidenzia , che’l ciel guida, - { 
Non vuol eh’ umano ingegno intender pofiTa 
L’ammirando fegreto, ove s'annida. 

£ non pur voi , che fete in quella fofla , f 
Ma gli Angeli non hanno ancor tal grazia. 
Quantunque fcharchi fian di carne e d’ofia* 
Di contemplar ciafenn s’allegra, e fazia 
Nel fommo Sol : pur quelle leggi eterne 
Lafeiando a parte, il Ciel loda e ringrazia • 
Tanto fi fa là fu, quanto decerne 
L’alto Motor. Colui, che più ne volfò. 

Or geme , e mugghia nelle notti inferne * 
Quando dai corpo mio l’alma fi fciolfe , 

Non le gravò ’l partir; ma Tempia fama , 
Che lafciava di fe quà giù, le dolfe é ’ 

Nè d’altro innanzi a Dio w: fi richiama: : 

Se’l feci, fe’l penfai, fe fui nocente. 

Tu Ciel , tu Verità , tu Terra , efclama • 

O mal nata avarizia , o fece ardente 
De’ mondani tefor, che fempre crefei, 

[ Mifec chi dietro a te fuo mal non fentc. 
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Or và, infirìice ; a te fteffa rincrefci. 

Poi che fan fenza te piii lieta vita 
Le fere vaghe, e gli augelletti, e i pefci . 
Ma quella man , che’n me fu tanto ardita ; ' 
Per ch’ècagion che il Mondo oggi m’ incolpe; 
•’Contra mia voglia a profetar m’invita, 
lo dico , che di quella , e d’altre colpe ) 
.• Vedraflì di là fu venir vendetta. 

Prima che’I corpo mio fi fnerve, o fpolpe. 
Macchiare , ahi ilolta e fanguinaria Setta , ' 

, Macchiar cercafii un nitido criftallo , 

• Un’alma in ben’ oprar fincera e netta. 
Sappi, crudel, fé non purghi ’l tuo fallo. 

Se non ti volgi a Dio , Tappi eh’ i’ veggio 
«Alla ruina tua breve intervallo : 

Che caderà quel caro antico feggio , 

(.Quello mi pefa ) e finirà con doglia 
La vita, che del mal s’elefie il peggio. 

Poi volfe i palli, e difle: Quella fpoglia. 

Che fu gittata, ed or di tomba è priva. 

Ben verrà con. pietà chi la raccoglia . 

Ma che più quello a me ? pur l’ alma è viva , 
Ed onorata ne i fupemi chiollri, - 
Ove umana vertù per Fede arriva : 

Ivi coavien, che’i fuo ben far fi mollri. 

.FINE, 
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SONETTI. 

Aiti letìzia fvgace , ehi formo lieve , Pag. spa 
A’, iorfo atvico^ alla tua [aera imprefa^ 248 
Alm>- monte felice^ e facra valle; 341 

Almo fplendor^ perchè con me^a fronte 220 
Anima eletta y che col tao Fattore 2 i 7 

Capion sì giujla mai Creta non ebbe tl ^7 

Caudina , e bella man , che sì fovente 260 

Cara, fida y amorofa, alma quiete y 239 

Cari f cogli , dilette e fide arene y 270 

Cercate, 0 Muf e, un piti ioda'^n ingegno y 281 
Chi vuol meco piangendo effer felice y 317 

Clizia fatto fon' io : colui fel vede, 307 

Così dunque va il Monde , 0 f re felle ? 232 

Dal breve canto tì rp^fa, 0 Lira, 247 

Dolce, amaro, pieiofo , ira'o f degno , 24.^ 

Due peregrine qui dal Paradifo 25Ì: 

D' un bel lucido puro e freddo oggetto 238 
Beco che un' altra vo tay 0 piagge apriche , 254 
Eolo y fe mai con volto irato c fero 28.4 

quefto il legno , che dal facro f angue 340 

Bran le Mufe intorno al cantar mio 214 
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Fra tanti tn$ì divini ahi concetti, Pag, 32^ 
Fuggì, fpìrto ge til , fuggì lo firazio, 250 
Glvriofa, p-fente, antica Madre, • 336 

I begli occhi , che al Sole invidia fanno 305 
Icaro cadde qui: quejl' onde il fanno , 31(5 

Interdetti fperame , e yan defio, 318 

he , penfier mìei vaghi, ai dolci rami, 269 

V alma mia fiamma , ultra le belle bella 234 

V alto , e uohl penfier, che sì fovente 272 

Lajfo, che ripcnfando al tempo breve, 230 

Lajfo me, non fon quefi. i colli, e V acque 3 19 
Lajfo , qualar fra vaghe donne e belle 218 
La vefie. Signor mio, ckedn foco acce fa 3‘?3 
Le dubbie /perni ,U pianto, e'I yan dolore , 339 
Le tue vìttorìofe, e /acre Rote 249 

Liete, verdi, fijTÌte, e frefcke valli, 327 

Madonne , quel foave anello /guardo , 30(5 

Mondate, 0 Dive , al del con chiara fama 229 
Mcntr' a mirar vofir’’ occhi intento io fono, 305 
Mentre eh' Amor con diletto fo inganno 215 
Mirate, Donne mie, V alma dolcezza, 273 
i\'(/« quel, che'l vulgo cieco ama ed adora, 219 . 
O di rara virtù gran tempo albergo , 303 

O Cehfia, df amanti or ribil freno, 246 

0 man leggiadra, 0 terfo avorio bianco, 266 
O Mondo , 0 fperar mìo caduco e frale , 342 

0 Sonno, 0 requie , e tregua degli affanni, 291 
Or'avefs' io tutt’ al mio petto infufa 255 
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0 Vita «0, ma fiero afflano y Pag. 235 
Parrà miraeoi , donna -, all' ultra etate 274 
Pìctigca la Terra, e con foj'piri al cielo 23 1 
Oliai chi per ria fortuna iu un momento 323 
Qual fallo , s%ignor mio , qual grave ofefa 236 
Quante grazie v: rendo, amiche fiche, 256 
Ouel • che vcppliiando mai non ebbi ardire 294 
Quella, che all umìl fwjti di Sorga nacque, 2IÌ2 
Ouefi' anima Reai, che di valore, 228 

R penfando al foave onefio fguurdo , 265 

Scriva di te chi far gigli e viole 3°4 

Se fama al Mondo mai fono^a, e bella 216 
Se mai morte ad alcun fu dolce , e cara , 276 

Senza il m-o Sole in tenebre e ^martìri 289 

Se per farmi lafciar la bella imprefa, 275 

Se per vera umiltà , Madonna , ornai 334 

Se quel foave fili , che da' privi' anni 2 13 

Se rivolgendo ancor t antiche i fiorie 335 

62 dolcemente col mirar m anclde ■ ^ . 272 
Sì fpefo a con j alar mi tl fomio riede, 295 

Son qutfit i bei crn d'oro, onde vf avvinfe 29® 
Sp rto Reai, nel cui f aerato fieno 313 

Stando ptr meraviglia a mirar fifo 3 I 4 

Tanta dolcezza trafer gli occhi miei 29^ 

Tra freddi monti, e aioghì a’pefiri e ferì , 237 
Trentaduo lufiri il del girando intorno , 283 

Vaghi, ft-av* , alteri , onefii, e cari 259 

Vedi, invim Signor, xome rifplende. \ 324 
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Fìnto dalle Infiaghe, e dagli ìngafiul Pag. ftas 

Ftffa tuo fon' io molli e molt' anni , 325 

Xdna nova Angìoletta ai giorni nojiri ©33 

* • . # 

CANZONI. 

» . i \ 

Amor , tu vuoi eh' io dka 277 

Ben credey' io ^ che nel tuo Regno * Amore, 241 

Già cominciava il Sol da' fammi colli 221 

Incliti f pirli, a cui Fortuna arrìde, 298 

hi qual dura Alpe, in qual fo tingo , e frano 320 

In quel ben nato avventurofo giorno 240 

Noh fu mai cervo sì veloce al corfo 337 

Non mi doglio , Madonna , anzi mi glorio 297 

0 fra tante procelle invitta, e chiara 224 

Or fon pur fola, e non é chi m' af colti 261 

Qua' pena , lafo, è sì fpietaia e cruda, 308 

Qìiando ì voli ri begli occhi un caro velo 258 

Se per colpa del voftro fiero f degno , 284 

Spente eran nel mio cor V arniche fiamme 252 

Sperai gran tempo; e le mie Dive il fanno, 328 

Sola Angìoletta fiarfi in treccie all'ombra, 26/ 

Valli r ipofi e e fole , 286 ' 

Venuta era Madonna al mio languire 293 

« 

CAPITOLI. 

la notte, che Jal del corca d* obblio 351 
Scorto dal mio penfier fra i fa fi e l' onde, 345 
Se mai per meraviglia alzando il. yife . 343 
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